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PIANO DI MANUTENZIONE 

 
Comune di: Partinico 

Provincia di: Palermo 

OGGETTO: Piano di manutenzione impianti 
 
 
 
 
 CORPI D'OPERA:  

° 01 SISTEMI A LED 
° 02 SISTEMI DI SICUREZZA 
° 03 SISTEMI IMPIANTO 
° 04 SISTEMI IMPIANTI ELETTRICI 
° 05 SISTEMI IMPIANTI RISCALDAMENTO 
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Corpo d'Opera: 01 
 
 
 

Nell'ambito delle sorgenti luminose il diodo luminoso o più comunemente LED è considerato una 
sorgente "allo stato solido"; ciò significa che l'elemento che genera luce è un piccolo corpo solido (il 
cosiddetto "chip"), realizzato in materiale semiconduttore opportunamente trattato (soggetto a 
processi di drogaggio). Il chip è composto da due parti o regioni: una ricca di elettroni (regione N)  e 
un'altra che invece presenta molti vuoti, o lacune, al posto degli elettroni (regione P). Le due  parti 
sono unite e ciascuna di esse è collegata a un elettrodo; prima di immettere corrente nel chip gli 
elettroni migrano dalla regione N alla P creando la zona di svuotamento. 
Applicando una piccola differenza di potenziale elettrico agli elettrodi (poche unità di volt) si ottiene 
un transito di elettroni dalla regione N alla P; applicando ancora una differenza di potenziale si ottiene 
il flusso di elettroni che genera radiazioni luminose. 
Quando gli elettroni provenienti dalla regione N cadono nelle lacune della regione P perdono energia 
sotto forma di radiazioni visibili che si propagano intorno al chip; tali radiazioni emesse sono 
monocromatiche, ossia appaiono di un certo colore (verde, ciano, blu, rosso, arancio, ambra) in 
funzione del tipo di materiale semiconduttore impiegato nella costruzione del chip. 
Per ottenere luce di tonalità bianca, utile per illuminare gli ambienti, di solito si utilizza un chip che 
emette luce di colore blu che viene trasformata in un mix di radiazioni visibili per effetto di un  sottile 
rivestimento a base di fosfori che ricopre il chip. 
Per funzionare correttamente il diodo luminoso deve essere alimentato in bassissima tensione,  con 
corrente continua costante e in modo da mantenere (nella zona di giunzione delle due regioni 
all'interno del chip) la minore temperatura possibile. 
Infatti un eventuale surriscaldamento (dovuto all'accumulo di calore) altera l'emissione di luce oltre 
a ridurre la durata di vita del LED; per ovviare a questo inconveniente è necessaria l'adozione di 
componenti capaci di dissipare il calore prodotto dal flusso di elettroni. I LED convenzionali sono 
composti da vari materiali inorganici che producono i seguenti colori: 
AlGaAs - rosso ed infrarosso; 
GaAlP - verde; 
GaAsP - rosso, rosso-arancione, arancione, e giallo; 
GaN - verde e blu; 
GaP - rosso, giallo e verde; 
ZnSe - blu; 
InGaN - blu-verde, blu; 
InGaAlP - rosso-arancione, arancione, giallo e verde; 
SiC come substrato - blu; 
Diamante (C) - ultravioletto; 
Silicio (Si) come substrato - blu (in sviluppo); 
Zaffiro (Al2O3) come substrato - blu. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 UNITÀ TECNOLOGICHE: °  01.01 Illuminazione a led  

Unità Tecnologica: 01.01 
 

 
SISTEMI A LED 
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 Illuminazione a led  
 

Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, 
consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, 
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. 
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 
un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia 
elettrica fornita dall’alimentatore (che fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e 
“secondarie” all’esterno), per la formazione del solido fotometrico. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.01.01 Apparecchio a parete a led 
° 01.01.02 Apparecchio ad incasso a led 
° 01.01.03 Diffusori a led 
° 01.01.04 Guide di luce 

  



Manuale d'Uso Pag. 4  

 
Elemento Manutenibile: 01.01.01 

 
 

 

Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti degli 
ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con 
trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle  vicinanze 
dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante 
con il trasformatore stesso). 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

 
 

A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.01.03.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

 

01.01.03.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.01.03.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.01.03.A05 Difetti di ancoraggio 
Difetti di ancoraggio apparecchi illuminanti-parete. 

A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

 
Elemento Manutenibile: 01.01.02 

 
 

 

Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con 
sistemi modulari in modo da essere facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili. 

Apparecchio a parete a led  

Apparecchio ad incasso a led  

Illuminazione a led 
Unità Tecnologica: 01.01  

Illuminazione a led 
Unità Tecnologica: 01.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi 
bisogna fare attenzione a non deteriorare le parti delle giunzioni. Tutte le operazioni devono  essere 
eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione sui dispositivi 
dell'intero sistema. 

 
 

A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.01.05.A02 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.01.05.A03 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.01.05.A04 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.01.05.A05 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

01.01.05.A06 Non planarità 
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al 
sistema. 

01.01.05.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

 
 

I01 Pulizia 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.01.03 

 
 

 

I diffusori a led sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada; 
vengono utilizzati per illuminare gli ambienti residenziali sia interni che esterni e sono costituiti da 
una sorgente luminosa protetta da un elemento di schermo realizzato in vetro o in materiale plastico 
(a forma di globo o similare). 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono 
compromettere la funzionalità degli schermi mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Per le 
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

A01 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.01.07.A02 Anomalie batterie 

Diffusori a led  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Illuminazione a led 
Unità Tecnologica: 01.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

01.01.07.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.01.07.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.01.07.A05 Anomalie trasformatore 
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

01.01.07.A06 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile. 

01.01.07.A07 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore. 

01.01.07.A08 Rotture 
Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici. 

01.01.07.A09 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

 

  I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
 

Elemento Manutenibile: 01.01.04 

 
 

 

I led del tipo SMT (che hanno una zona di emissione della luce di forma piatta) si prestano bene 
all'accoppiamento con elementi ottici del tipo a guida di luce ovvero di piccoli condotti ottici realizzati 
in materiale plastico trasparente che consentono di orientare il flusso luminoso in una determinata 
direzione. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

 
 

A01 Anomalie alimentatore 
Difetti di funzionamento dell'alimentatore e/o trasformatore dei sistemi a led. 

Guide di luce  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Illuminazione a led 
Unità Tecnologica: 01.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI 



Manuale d'Uso Pag. 7  

01.01.08.A02 Anomalie anodo 
Difetti di funzionamento dell'anodo. 

01.01.08.A03 Anomalie catodo 
Difetti di funzionamento del catodo. 

01.01.08.A04 Anomalie connessioni 
Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

01.01.08.A05 Anomalie guide di luce 
Anomalie delle guide di luce. 

01.01.08.A06 Depositi superficiali 
Accumuli di polvere ed altro materiale sui condotti ottici. 

A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 

 

Corpo d'Opera: 02 
 
 
 

I sistemi di sicurezza rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici 
che attraverso degli accorgimenti e/o informazioni preventive, permettono di ridurre e/o eliminare i 
rischi derivanti dalle attività in ambito lavorativo e/o domestico. 

 

 
 UNITÀ TECNOLOGICHE:  

° 02.01 Segnaletica di sicurezza aziendale 
° 02.02 Impianto audio annunci emergenze 
° 02.03 Impianto di messa a terra 
° 02.04 Impianto di protezione contro le scariche a tmosferiche 
° 02.05 Impianto di sicurezza e antincendio 

 
SISTEMI DI SICUREZZA 
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Unità Tecnologica: 02.01 
 
 
 

Si tratta della segnaletica di sicurezza che deve essere presente in tutte le aziende e unità produttive, 
così come anche previsto dal Testo Unico sulla sicurezza, di cui al decreto legislativo 81/08 , che ha 
la funzione di indicare ai lavoratori e frequentatori di tali luoghi dove si trovano i rischi e dove si 
trovano le attrezzature o le vie di fuga nel caso in cui si verifichi un pericolo. In particolare rappresenta 
la segnaletica che, riferita ad un oggetto, ad una attività o ad una situazione determinata, fornisce 
una indicazione o una prescrizione concernente la sicurezza o la salute sul luogo di lavoro, e che 
utilizza, a seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale luminoso o acustico, una 
comunicazione verbale o un segnale gestuale. Determinate modalità di segnalazione possono 
essere utilizzate assieme, nelle combinazioni specificate di seguito: - segnali luminosi e segnali 
acustici; - segnali luminosi e comunicazione verbale; - segnali gestuali e comunicazione verbale. 
Scopo della segnaletica di sicurezza è quello di attirare in modo rapido e facilmente comprensibile 
l’attenzione su oggetti e situazioni che possono provocare determinati pericoli, ed in particolare: 
Vietare comportamenti pericolosi; 
Avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte; 
Fornire indicazioni relativi alle uscite di sicurezza e ai mezzi di soccorso o di salvataggio; 
Prescrivere comportamenti sicuri ai fini della sicurezza; 
Indicare ulteriore elementi di prevenzione e sicurezza. 
Essa comprende, in generale: 
Segnali di divieto 
Segnali di avvertimento 
Segnali di prescrizione 
Segnali di salvataggio o di soccorso 
Segnali di informazione 
Segnali gestuali 
La segnaletica di sicurezza deve essere conforme ai requisiti specifici contenuti nel decreto 
legislativo 81/08, Testo Unico sulla sicurezza sul lavoro, che figurano negli artt. 161 e 162 e negli 
allegati da XXV a XXXII. 

 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 02.01.01 Cartelli per indicazioni di informazioni  
° 02.01.02 Cartelli per indicazioni di segnali di d ivieto 
° 02.01.03 Cartelli per indicazioni di segnali di a vvertimento 
° 02.01.04 Cartelli per indicazioni di segnali di p rescrizione 
° 02.01.05 Cartelli per indicazioni di segnali di s alvataggio o di soccorso 
° 02.01.06 Cartelli per indicazioni di segnali gest uali 

 
Segnaletica di sicurezza aziendale 
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Elemento Manutenibile: 02.01.01 

 
 

 

I Segnali di informazione, sono segnali che forniscono informazioni sugli ambienti e luoghi ove 
ubicati. Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori 
e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita 
da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche 
cromatiche e colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 
7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti 
a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà 
intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte 
ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in 
seguito, con periodicità sufficiente. 

 

 

02.01.01.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

02.01.01.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.01.01.A03 Usura 
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, 
ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 

A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.02 

 
 

 

I Segnali di divieto, sono segnali che vietano un comportamento che potrebbe far correre o causare 
un pericolo. I Segnali di divieto, sono segnali che vietano un comportamento che  potrebbe far 
correre o causare un pericolo. Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una 
forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, 
la cui visibilità è garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, 
dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali  devono essere conformi a quanto 
prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti 

Cartelli per indicazioni di informazioni  

Cartelli per indicazioni di segnali di divieto  

Segnaletica di sicurezza aziendale 
Unità Tecnologica: 02.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Segnaletica di sicurezza aziendale 
Unità Tecnologica: 02.01  
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a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà 
intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte 
ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in 
seguito, con periodicità sufficiente. 

 
 

A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

02.01.02.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.01.02.A03 Usura 
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, 
ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 

A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.03 

 
 

 

I segnali di avvertimento, sono segnali che avvertono di un rischio o pericolo. Essi sono costituiti da 
cartelli che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o 
pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una illuminazione 
di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa 
riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti 
a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà 
intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte 
ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in 
seguito, con periodicità sufficiente. 

 
 

A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

02.01.03.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.01.03.A03 Usura 
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, 
ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 

A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

Cartelli per indicazioni di segnali di avvertimento  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Segnaletica di sicurezza aziendale 
Unità Tecnologica: 02.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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Elemento Manutenibile: 02.01.04 

 
 

 

I Segnali di prescrizione, sono segnali che prescrivono un determinato comportamento. Essi sono 
costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o 
pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una illuminazione 
di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa 
riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti 
a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà 
intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte 
ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in 
seguito, con periodicità sufficiente. 

 

 

A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

02.01.04.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.01.04.A03 Usura 
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, 
ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 

A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.05 

 
 

 

I Segnali di salvataggio o di soccorso, sono segnali che forniscono indicazioni relative alle uscite di 
sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio. Essi sono costituiti da cartelli che, mediante 
combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una 
indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le 
prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali  devono 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 
del Titolo V. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti 
a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà 
intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere 

Cartelli per indicazioni di segnali di prescrizione  

Cartelli per indicazioni di segnali di salvataggio o di soccorso  

Segnaletica di sicurezza aziendale 
Unità Tecnologica: 02.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Segnaletica di sicurezza aziendale 
Unità Tecnologica: 02.01  
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sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in 
servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 

 
 

A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

02.01.05.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.01.05.A03 Usura 
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, 
ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 

A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.06 

 
 

 

I Segnali gestuali, rappresentano un movimento o posizione delle braccia o delle mani in forma 
convenzionale per guidare persone che effettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo attuale 
per i lavoratori. Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una forma geometrica, 
di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è 
garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, 
caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto 
dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti 
a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà 
intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte 
ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in 
seguito, con periodicità sufficiente. 

 
 

A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

02.01.06.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.01.06.A03 Usura 
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, 
ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 

02.01.06.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

Cartelli per indicazioni di segnali gestuali  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Segnaletica di sicurezza aziendale 
Unità Tecnologica: 02.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Unità Tecnologica: 02.02 
 
 
 

Il sistema di annunci di emergenza è nella maggioranza dei casi composto dalle seguenti 
apparecchiature: 
unità centrale che svolge le funzioni di controllo e supervisione dell’impianto; generalmente è dotata 
di interfaccia di collegamento per basi microfoniche digitali, di scheda interna per messaggi di 
emergenza con memoria a stato solido, di ingressi audio ausiliari per il collegamento a fonti sonore 
esterne (tuner, CD, riproduttori di messaggi spot registrati, ecc.), di ingresso per  postazione di 
emergenza VV.FF., di uscita per l’interfacciamento all’unità di commutazione e selezione zone, di 
interfaccia seriale per PC o stampante; 
stazione base microfonica con tastiera e display LCD, per chiamate selettive e generali, con uscita 
digitale per audio e controlli, collegabile a bus con cavo categoria 5; - stazione base microfonica per 
emergenza (postazione VV.FF.); 
unità modulare di commutazione per lo smistamento delle linee audio su zone (il numero delle zone 
dipende dal tipo di centrale) dotata di amplificatore di riserva e test catena audio con segnale pilota 
ultrasonico; 
amplificatori di potenza per sistemi di diffusori a tensione costante; 
diffusori passivi per collegamenti a tensione costante; 
eventuale unità di rilevazione rumore ambiente per controllo automatico volume; 
gruppo statico di continuità per l’alimentazione di emergenza. L'impianto deve essere progettato nel 
rispetto delle funzioni di emergenza e nella maggioranza dei casi può funzionare sia come normale 
sistema di messaggistica sia di diffusione sonora. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 02.02.01 Amplificatori 
° 02.02.02 Base microfonica per emergenze 
° 02.02.03 Base microfonica standard 
° 02.02.04 Diffusore sonoro 
°  02.02.05 Gruppo statico di continuità 
°  02.02.06 Rilevatore rumore ambiente 
° 02.02.07 Unità centrale 

 
Impianto audio annunci emergenze 
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Elemento Manutenibile: 02.02.01 

 
 

 

Gli amplificatori sono i dispositivi per mezzo dei quali il segnale sonoro dalla stazione di partenza 
viene diffuso con la giusta potenza ai vari elementi terminali quali microfoni ed altoparlanti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
 

02.02.01.A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

02.02.01.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.02.01.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

02.02.01.A04 Perdita dell'alimentazione 
Perdita della sorgente di alimentazione (principale o di riserva). 

02.02.01.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione della batteria ad un valore inferiore a 0,9 volte la tensione nominale della 
batteria. 

A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.02 

 
 

 

Costruita in contenitore metallico per montaggio a parete, dispone di microfono dinamico con 
pulsante “push-to-talk”. Oltre le funzioni base delle postazioni microfoniche standard, dispone della 
funzione di autodiagnostica della capsula microfonica e del collegamento all’unità centrale, con 
segnalazione su display di malfunzionamenti o mancanza di collegamento. Un comando di 
emergenza consente di by-passare la centrale di controllo in caso di crollo del sistema e di inviare 
direttamente messaggi alla catena di amplificazione. Anche in caso di regolare funzionamento, 
l’attivazione del comando di emergenza determina la priorità di azionamento della postazione VV.FF. 
su eventuali basi microfoniche attive o messaggi diffusi in quel momento. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

Amplificatori  

Base microfonica per emergenze  

Impianto audio annunci emergenze 
Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto audio annunci emergenze 
Unità Tecnologica: 02.02  
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A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.02.02.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

02.02.02.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

02.02.02.A04 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

02.02.02.A05 Anomalie tastiera 
Difetti di funzionamento tastiera. 

A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.03 

 
 

 

La base microfonica è il terminale utente per la comunicazione di messaggi di paging selettivi per 
zona, per aree o generali e per l’uso comune, come sistema di diffusione sonora. Dispone di un 
microfono a collo d’oca con ghiera luminosa, tastiera numerica per la selezione della zona e display 
alfanumerico a cristalli liquidi per la visualizzazione del numero di zona selezionato, messaggi di 
stato del sistema e di diagnostica. La comunicazione con l’unità di controllo avviene con audio 
codificato digitale. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
 

A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

02.02.03.A02 Anomalie tastiera 
Difetti di funzionamento tastiera. 

02.02.03.A03 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.02.03.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

02.02.03.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.04 

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Base microfonica standard  

Impianto audio annunci emergenze 
Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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I diffusori sono gli elementi dell'impianto destinati alla riproduzione di messaggi di emergenza; essi 
devono essere in grado di sopportare alte temperature e pertanto sono realizzati con involucro in 
metallo e/o in materiali ignifughi (morsettiera in ceramica e termofusibile opzionali). 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
 

A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi di tenuta dei diffusori. 

02.02.04.A02 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio a parete. 

02.02.04.A03 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.02.04.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

02.02.04.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.05 

 
 

 

Il gruppo statico di continuità fornisce alimentazione al sistema in assenza della tensione di rete. Va 
dimensionato in funzione della potenza audio installata, tenendo presente che deve essere garantita 
una continuità di funzionamento del sistema per almeno 30’ in assenza di tensione di rete. Il gruppo 
statico può anche essere previsto come sorgente di alimentazione temporanea prima dell’intervento 
di un gruppo di emergenza. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il gruppo deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le azioni 
da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

 
 

A01 Anomalie batterie 
Livelli di carica delle batterie insufficiente per cui si verificano malfunzionamenti. 

Diffusore sonoro  

Gruppo statico di continuità  

Impianto audio annunci emergenze 
Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto audio annunci emergenze 
Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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02.02.05.A02 Corto circuiti 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

02.02.05.A03 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

02.02.05.A04 Difetti spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione del pannello di comando. 

02.02.05.A05 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

02.02.05.A06 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

02.02.05.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio. 

A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.06 

 
 

 

L’unità di rilevazione di rumore ambientale può essere utilizzata in quei casi dove l’affluenza di 
pubblico può richiedere una regolazione automatica del livello sonoro della diffusione audio. Va 
installata in scatola da incasso o da parete, lontano dai diffusori per evitare l’effetto di feedback, e 
comunica con la scheda di zona corrispondente per mezzo di cavo UTP o STP. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

In caso di mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del 
dispositivo per evitare di causare danni allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per 
un corretto funzionamento posizionare i rivelatori in posizione tale da non essere manomessi o 
facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da controllare. 

 
 

A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione 
del collegamento emittente ricevente. 

02.02.06.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

02.02.06.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.07 

 

Rilevatore rumore ambiente  

Unità centrale  

Impianto audio annunci emergenze 
Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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L’unità centrale è il cuore dell'impianto audio per annunci di emergenza. La sua funzione è quella di 
monitorare, gestire e controllare i componenti dell’impianto nonché di impostarne i parametri di 
configurazione. 
L’unità centrale dispone dei seguenti ingressi/uscite: ingresso per la connessione della linea basi 
microfoniche, ingresso per la linea privilegiata di emergenza base microfonica VV.FF., ingressi per 
l’interfacciamento di centrali antincendio e/o pulsanti di emergenza, uscita per il collegamento alla 
unità di commutazione, porta seriale per il collegamento a PC o stampante, ingresso audio con 
comando Vox programmabile per l’interfacciamento a centralini telefonici e ingressi audio per il 
collegamento a sorgenti sonore esterne (lettori CD, tuner e simili). 
Generalmente è dotata di un pannello con display alfanumerico a cristalli liquidi e pulsanti per mezzo 
dei quali è possibile impostare i parametri di configurazione e visualizzare lo stato dell’impianto; 
inoltre è dotata di una scheda di riproduzione messaggi con memoria allo stato solido per la 
riproduzione di messaggi di emergenza (non alterabili dall’esterno) come previsto dalla norma UNI 
EN 60849. 
Le funzioni di programmazione prevedono la definizione di aree, la selezione della musica di 
sottofondo per zona, la regolazione del volume per zona. L’unità centrale gestisce anche le funzioni 
di diagnostica per le basi microfoniche e per le linee di zona. È collegabile attraverso  porta seriale 
ad un PC che, oltre alle funzioni di configurazione, può provvedere alla memorizzazione di eventi 
(data-logger) per una verifica successiva di quanto accaduto (condizioni di emergenza, guasti, ecc.) 
In alternativa al PC è possibile collegare una stampante per la stampa diretta degli eventi in corso. 
È possibile l’interfacciamento del sistema annunci con impianti di allarme incendio e/o pulsanti di 
emergenza per generare automaticamente messaggi corrispondenti. In fase di configurazione è 
possibile associare ad ogni ingresso un determinato messaggio e la zona di diffusione dello stesso. 
In caso di crollo del sistema o mancato funzionamento dell’unità centrale è possibile by-passare la 
parte digitale e lanciare annunci di emergenza attraverso la postazione VV.FF.. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile 
le seguenti condizioni funzionali: 
condizione di riposo; 
condizione di allarme; 
condizione di guasto; 
condizione di fuori servizio; 
condizione di test; 
per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. 
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve 
comprendere: 
una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per 
consentire una valutazione della compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti  del 
sistema; 
i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme per la centrale; 
i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
le informazioni sulle modalità d’installazione; 
l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
le istruzioni di montaggio; 
le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 

Impianto audio ann unci emergenze  
Unità Tecnologica: 02.02  
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le istruzioni operative; 
le informazioni sulla manutenzione. 
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici 
e descrizione funzionale, tali da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua 
costruzione elettrica e meccanica. 

 
 

A01 Difetti del pannello di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

02.02.07.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.02.07.A03 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

02.02.07.A04 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

02.02.07.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Unità Tecnologica: 02.03 
 
 
 

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti,  con 
un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti 
indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. 
L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di 
funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le 
discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso 
potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e  il 
terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed 
ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da 
collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che 
raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve 
avere il contrassegno di terra. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 02.03.01 Conduttori di protezione 
° 02.03.02 Sistema di dispersione 
° 02.03.03 Sistema di equipotenzializzazione 

 
Impianto di messa a terra 
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Elemento Manutenibile: 02.03.01 

 
 

 

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai 
piani dell’edificio. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente 
deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

 

 

A01 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino 
al nodo equipotenziale. 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.02 

 

 
 

 

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore 
interrato che così realizza un anello di dispersione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio 
zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di 
rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm 
per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si 
utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare 
spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura 
e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con 
morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati. 

 
 

A01 Corrosioni 
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento 
evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

A02 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino 
al nodo equipotenziale. 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.03 

 
 

 

Conduttori di protezione  

Sistema di dispersione  

Sistema di equipotenzializzazione  
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I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto 
principale di terra i tubi metallici. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente 
deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

 
 

A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità 
delle corrosioni. 

02.03.05.A02 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione. 

02.03.05.A03 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino 
al nodo equipotenziale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Unità Tecnologica: 02.05 
 
 
 

L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio 
affinché essi, in caso di possibili incendi, possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro 
l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un tempestivo esodo. Le funzioni  di 
rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema. 
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da: 
rivelatori d'incendio; 
centrale di controllo e segnalazione; 
dispositivi di allarme incendio; 
punti di segnalazione manuale; 
dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio; 
stazione di ricevimento dell'allarme incendio; 
comando del sistema automatico antincendio; 
sistema automatico antincendio; 
dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto; 
stazione di ricevimento dei segnali di guasto; 
apparecchiatura di alimentazione. 
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, 
limitare o segnalare incendi. L'impianto antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto 
quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente costituito da: 
rete idrica di adduzione in ferro zincato; 
bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.); 
attacchi per motopompe dei VV.FF.; 
estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.). 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 02.05.01 Centrale di controllo e segnalazione 
° 02.05.02 Chiusure antincendio vetrate 
° 02.05.03 Diffusione sonora 
° 02.05.04 Estintori a polvere 
° 02.05.05 Estintori ad anidride carbonica 
° 02.05.06 Lampade autoalimentate 
° 02.05.07 Linee di collegamento 
° 02.05.08 Materassini REI per condotte metalliche 
° 02.05.09 Pannello degli allarmi 
° 02.05.10 Pareti antincendio 
° 02.05.11 Porte antipanico 
° 02.05.12 Porte REI 
° 02.05.13 Sacchi isolanti autoespandenti 
° 02.05.14 Sirene 
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Elemento Manutenibile: 02.05.01 

 
 

 

La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio 
per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale 
motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado di 
assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione 
primaria. 
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono: 
ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati; 
determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare 
con mezzi ottici e acustici tale condizione di allarme incendio; 
localizzare la zona di pericolo; 
sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni 
eventuale guasto (per esempio corto circuito, interruzione della linea, guasto nel sistema di 
alimentazione); 
inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite 
un dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un 
dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto di spegnimento automatico. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le 
seguenti condizioni funzionali: 
condizione di riposo; 
condizione di allarme incendio; 
condizione di guasto; 
condizione di fuori servizio; 
condizione di test; 
per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. I colori 
delle segnalazioni visive generali e specifiche provenienti dai segnalatori luminosi devono essere: 
rosso, per le segnalazioni di allarmi incendio, per la trasmissione di segnali ai dispositivi di 

Centrale di controllo e segnalazione  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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trasmissione di allarme incendio e per la trasmissione di segnali ai dispositivi di controllo per i 
sistemi automatici incendio; 
giallo, per la segnalazione di avvisi di guasto, fuori servizio, zone in stato di test, trasmissione di 
segnali ai dispositivi di trasmissione di guasti; 
verde, per segnalare la presenza di alimentazione alla centrale di controllo e segnalazione. 
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve 
comprendere: 
una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per 
consentire una valutazione della compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti  del 
sistema; 
i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme incendio per la centrale; 
i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
le informazioni sulle modalità d’installazione; 
l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
le istruzioni di montaggio; 
le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 
le istruzioni operative; 
le informazioni sulla manutenzione. 
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici 
e descrizione funzionale, tali da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua 
costruzione elettrica e meccanica. 

 
 

02.05.10.A01 Difetti del pannello di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

02.05.10.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.05.10.A03 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

02.05.10.A04 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

02.05.10.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.02 

 
 

 

Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli  negli ambienti 
sorvegliati. Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per 
interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 

Diffusione sonora  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 
 

 

A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.05.36.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

02.05.36.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.03 

 
 

 

A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e 
ugello erogatore o con bomboletta di anidride carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo 
flessibile e pistola ad intercettazione). 

Estintori a polvere  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di 
accesso e nei punti di maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti 
dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo 
il getto estinguente alla base dell'incendio. 
L’estinguente può essere tenuto costantemente in pressione con gas compresso o messo in 
pressione al momento dell’utilizzo con una cartuccia di CO2. Gli estintori devono essere 
accompagnati dai certificati di omologazione. 

 
 

A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

02.05.37.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

02.05.37.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

02.05.37.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

 
 

C01 Controllo carica 
Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde. 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo 

della tenuta; 3) Efficienza. 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.04 

 
 

 

Si impiegano su fuochi di classe B, C e su apparecchiature elettriche sotto tensione. Funzionano a 
temperature comprese tra - 5 e + 60 °C ma non posso no essere adoperati in ambienti di ridotte 
dimensioni in quanto la concentrazione di anidride carbonica può risultare nociva per le persone. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Estintori ad anidride carbonica  
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Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di 
accesso e nei punti di maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti 
dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo 
il getto estinguente alla base dell'incendio. 
Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di omologazione. 

 
 

A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

02.05.40.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

02.05.40.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.05 

 

 
 

In caso di mancanza di energia elettrica le lampade autoalimentate devono attivarsi in modo da 
garantire un adeguato livello di illuminamento e tale da guidare gli utenti all’esterno dei locali dove 
installate. 
Le lampade autoalimentate di emergenza (definite anche lampade di illuminazione di sicurezza) 
sono realizzate con batteria incorporata. 
Possono essere realizzate con o senza pittogrammi di indicazione di via di fuga. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare 
di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica 
esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate 
in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti. 

 
 

A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei 
deflettori, impolveramento delle lampadine. 

02.05.65.A02 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade. 

02.05.65.A03 Avarie 
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti. 

02.05.65.A04 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie. 

02.05.65.A05 Mancanza pittogrammi 
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza. 

A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 

Lampade autoalimentate  
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Elemento Manutenibile: 02.05.06 

 
 

 

La progettazione e il dimensionamento dei sistemi di evacuazione naturale di fumo e calore si 
basano sul principio secondo il quale gli EFC di un comparto si apriranno contemporaneamente; 
l’apertura contestuale di tutti gli evacuatori viene garantita da linee di collegamento gestite da un 
controllo remoto. 
Le linee di collegamento possono essere: 
linee di collegamento elettrico; 
linee di collegamento pneumatico; 
meccanico elettrico. 
Il collegamento elettrico attiva un dispositivo pirotecnico o magnete alimentato normalmente da un 
segnale a basso voltaggio (in genere 24V in c.c.); tale segnale (inviato dalla stazione di comando) 
rompe l’ampolla termosensibile montata sul singolo EFC che fa attivare l’evacuatore stesso. 
Il collegamento pneumatico è composto da tubazioni resistenti alle alte temperature e pressioni che 
alimentano gli evacuatori di fumo e calore in caso di incendio o per la ventilazione giornaliera. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare di aprire i quadri di permutazione nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al 
personale specializzato. 

 
 

A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento dei vari allacci che causano malfunzionamenti. 

02.05.66.A02 Anomalie delle connessioni 
Difetti di tenuta dei connettori. 

02.05.66.A03 Corti circuiti 
Corti circuiti che causano difetti di alimentazione delle linee di collegamento. 

02.05.66.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi ai vari elementi del sistema. 

A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.07 

 
 

 

I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, 
vengono visualizzati sotto forma di segnale di allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

I dispositivi di segnalazione degli allarmi devono essere posizionati in modo da essere facilmente 
percettibili dagli addetti alla sorveglianza e al personale addetto alla manutenzione e riparazione 

Linee di collegamento  

Pannello degli allarmi  
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dell'impianto. Nei quadri di controllo e segnalazione sono installati anche i gruppi trasformatore-
raddrizzatore che garantiscono il mantenimento costante della carica delle batterie  di accumulatori 
che devono alimentare l'impianto in caso di mancanza di energia elettrica. Gli impianti d rivelazione 
incendi devono poter servirsi di due fonti di alimentazione di origine diversa in grado di garantire la 
totale alimentazione: una delle fonti è, abitualmente, procurata dalla rete elettrica pubblica, l'altra da 
batterie ricaricabili mantenute sotto carica costante attraverso la tensione in rete. 

 
 

A01 Difetti di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

02.05.72.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di 
controllo e segnalazione. 

02.05.72.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

02.05.72.A04 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

02.05.72.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

02.05.72.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.08 

 
 

 

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi 
per aumentare la resistenza passiva al fuoco delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti  in 
cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di amianto con un grado di infiammabilità 
basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente infiammabile” 
nonché la possibilità di mantenere inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo 
di 15 minuti fino ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco. In genere  vengono  utilizzate 
sia nel campo dell’edilizia industriale che per la realizzazione di strutture pubbliche che necessitano 
di proteggere le persone che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.). 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Non compromettere l'integrità delle pareti. 
 

 

A01 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

02.05.73.A02 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

02.05.73.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 

Pareti antincendio  
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espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

02.05.73.A04 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione  può 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il 
fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

02.05.73.A05 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione 
per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 

02.05.73.A06 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 

02.05.73.A07 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare 
l'intero spessore del manufatto. 

02.05.73.A08 Macchie 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

02.05.73.A09 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

02.05.73.A10 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

02.05.73.A11 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 
granuli. 

02.05.73.A12 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

02.05.73.A13 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
 

C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, 
rotture, rigonfiamenti, ecc.). 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) 

Erosione superficiale; 6) Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) 
Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione. 

 
 

I01 Pulizia 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino 
dei rivestimenti. 
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Elemento Manutenibile: 02.05.09 

 
 

 

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque 
verso spazi sicuri in casi di eventi particolari (incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed 
i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. Esse sono dotate di elemento 
di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il  dispositivo antipanico 
deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene 
azionata la barra posta orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi dispositivi in 
produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a spinta (push-bar) e i dispositivi antipanico con 
barra a contatto (touch-bar). 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo antipanico. Verificare che le controbocchette a 
pavimento non siano ostruite in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento 
delle porte e degli elementi di manovra. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di esse. 
Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Qualora sia 
previsto, controllare l'individuazione degli accessi rispetto ai piani di evacuazione e di sicurezza. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

02.05.75.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

02.05.75.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.05.75.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

02.05.75.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui  
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

Porte antipanico  

Impianto di sicurezza e antincendio 
Unità Tecnologica: 02.05  

ANOMALIE R ISCONTRABILI  
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02.05.75.A06 Distacco 
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 

02.05.75.A07 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

02.05.75.A08 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

02.05.75.A09 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

02.05.75.A10 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

02.05.75.A11 Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e 
alla scarsa ventilazione. 

02.05.75.A12 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità 
con o senza distacco tra le parti. 

02.05.75.A13 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

02.05.75.A14 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi. 

02.05.75.A15 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per 
fenomeni non legati a degradazione. 

02.05.75.A16 Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 

02.05.75.A17 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

02.05.75.A18 Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

02.05.75.A19 Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di 
scollamenti o soluzioni di continuità. 

02.05.75.A20 scollamenti della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 

02.05.75.A21 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

02.05.75.A22 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

02.05.75.A23 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

 
 

02.05.75.C01 Controllo certificazioni 
Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo a vista 
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Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra 
documentazione da conservare in apposito archivio. 

02.05.75.C02 Controllo degli spazi 
Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in 
prossimità di esse. 

02.05.75.C03 Controllo delle serrature 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo della loro funzionalità. 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 

C04 Controllo parti in vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di 
rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) 

Deposito superficiale; 6) Distacco; 7) Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) 
Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità; 15) Patina; 16) 
Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, 
screpolatura; 20) scollamenti della pellicola. 

02.05.75.C05 Controllo ubicazione porte 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di 
sicurezza. 

02.05.75.C06 Controllo vetri  
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o 
sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di 

lucentezza; 5) Perdita di trasparenza. 
 

 

02.05.75.I01 Lubrificazione serrature, cerniere 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto 
funzionamento. 

02.05.75.I02 Pulizia ante 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

02.05.75.I03 Pulizia organi di movimentazione 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 

02.05.75.I04 Pulizia telai 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

02.05.75.I05 Pulizia vetri 
Cadenza: quando occorre 
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Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

02.05.75.I06 Registrazione maniglione 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura. 

02.05.75.I07 Rimozione ostacoli spazi 
Cadenza: quando occorre 
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in 
prossimità di esse. 

I08 Verifica funzionamento 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.10 

 
 

 

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai 
quali ne consentono l'ingresso e/o l'uscita, dalle azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di 
maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le 
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere 
vengono impiegati materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte 
temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire lo 
sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi 
sono i dispositivi di emergenza con azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di 
emergenza con azionamento mediante piastra a spinta. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza. Verificare che le controbocchette 
a pavimento non siano ostruite in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto 
funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Qualora ne siano munite controllare 
l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità  di esse. 
Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Verificare 
l'individuazione delle porte tagliafuoco rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. 
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra  documentazione 
da conservare in apposito archivio. 

 

 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

02.05.76.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

02.05.76.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

02.05.76.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

Porte REI  

Impianto di sicurezza e antincendio 
Unità Tecnologica: 02.05  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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02.05.76.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui  
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

02.05.76.A06 Distacco 
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 

02.05.76.A07 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

02.05.76.A08 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

02.05.76.A09 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

02.05.76.A10 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

02.05.76.A11 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità 
con o senza distacco tra le parti. 

02.05.76.A12 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

02.05.76.A13 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi. 

02.05.76.A14 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per 
fenomeni non legati a degradazione. 

02.05.76.A15 Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 

02.05.76.A16 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

02.05.76.A17 Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

02.05.76.A18 Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di 
scollamenti o soluzioni di continuità. 

02.05.76.A19 scollamenti della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 

02.05.76.A20 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

02.05.76.A21 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

 
 

02.05.76.C01 Controllo certificazioni 
Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra 
documentazione da conservare in apposito archivio. 

02.05.76.C02 Controllo degli spazi 
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Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in 
prossimità di esse. 

02.05.76.C03 Controllo delle serrature 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo della loro funzionalità. 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 

02.05.76.C04 Controllo parti in vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di 
rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio. 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) 

Deposito superficiale; 6) Distacco; 7) Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) 
Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 13) Non ortogonalità; 14) Patina; 15) Perdita di lucentezza; 
16) Scagliatura, screpolatura; 17) scollamenti della pellicola. 

02.05.76.C05 Controllo ubicazione porte 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di 
sicurezza. 

02.05.76.C06 Controllo vetri  
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o 
sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di 

lucentezza; 5) Perdita di trasparenza. 
 

 

02.05.76.I01 Lubrificazione serrature, cerniere 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto 
funzionamento. 

02.05.76.I02 Pulizia ante 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

02.05.76.I03 Pulizia organi di movimentazione 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 

02.05.76.I04 Pulizia telai 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

02.05.76.I05 Pulizia vetri 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

02.05.76.I06 Registrazione maniglione 
Cadenza: ogni 6 mesi 
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Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura. 

02.05.76.I07 Rimozione ostacoli 
Cadenza: ogni 2 anni 
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in 
prossimità di esse. 

I08 Verifica funzionamento 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale. 

 
 

Elemento Manutenibile: 02.05.15 

 
 

 

Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene 
supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo 
speaker. Infatti in caso di anomalia la CPU invia un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre 
il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a seconda del numero di 
lampeggi seguiti da una breve pausa. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
 

A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

02.05.05.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

02.05.05.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

02.05.05.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.16 

 
 

 

L’unità di segnalazione o lampeggiante è un dispositivo che consente un controllo e la visibilità degli 
accessi in caso di incendio. Sono realizzati con scatola esterna in policarbonato antiurto e con 
contenitore (in genere installato nella muratura) realizzato con materiale ad alta resistenza. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Sirene  

Unità di segnalazione  

Impianto di sicurezza e antincendio 
Unità Tecnologica: 02.05  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Unità Tecnologica: 02.05  



Manuale d'Uso Pag. 171  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare 
di smontare i segnalatori quando sono ancora caldi. 

 
 

A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione delle unità di segnalazione. 

02.05.23.A02 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade. 

02.05.23.A03 Avarie 
 

Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti. 

02.05.23.A04 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie. 

02.05.23.A05 Mancanza pittogrammi 
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza. 

02.05.23.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Corpo d'Opera: 03 
 
 
 
 
 
 
 

 UNITÀ TECNOLOGICHE:  

° 03.01 Impianto elettrico industriale 
° 03.02 Impianto di distribuzione acqua fredda e ca lda 
° 03.03 Impianto di smaltimento acque meteoriche 
° 03.04 Impianto di smaltimento acque reflue 
° 03.05 Impianto di diffusione sonora 
° 03.06 Impianto di trasmissione fonia e dati 
° 03.08 Sistemi di isolamento per impianti 
° 03.09 Chiusure verticali opache 
° 03.10 Chiusure verticali trasparenti 
° 03.11 Controllo dell’irraggiamento solare 
° 03.12 Isolanti termici dell’involucro edilizio 

 
SISTEMI IMPIANTO 
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Unità Tecnologica: 03.01 
 
 
 

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze 
non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di 
misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal 
quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili 
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore 
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione 
principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria 
avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per 
la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato 
secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.01.01 Armadi da parete 
° 03.01.02 Aspiratori 
° 03.01.03 Canali in lamiera 
° 03.01.04 Canali in PVC 
° 03.01.05 Interruttori differenziali 
° 03.01.06 Interruttori magnetotermici 
° 03.01.07 Passerelle portacavi 
° 03.01.08 Regolatori di tensione 
° 03.01.09 Rivelatore di presenza 
° 03.01.10 Salvamotore 
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Elemento Manutenibile: 03.01.01 

 
 

 

Gli armadi da parete sono utilizzati per l'alloggiamento dei dispositivi elettrici scatolati e modulari, 
sono generalmente realizzati in carpenteria in lamiera metallica verniciata con resine epossidiche  e 
sono del tipo componibile in elementi prefabbricati da assemblare. 
Hanno generalmente un grado di protezione non inferiore a IP 55 e possono essere dotati o non di 
portello a cristallo trasparente con serratura a chiave. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato l'armadio deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni 
degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

 
 

03.01.01.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.01.01.A02 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

03.01.01.A03 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

03.01.01.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento 
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento. 

03.01.01.A05 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

03.01.01.A06 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

03.01.01.A07 Anomalie della resistenza 
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 

03.01.01.A08 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

03.01.01.A09 Anomalie dei termostati 
Difetti di funzionamento dei termostati. 

03.01.01.A10 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

03.01.01.A11 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.01.01.A12 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

03.01.01.A13 Difetti agli interruttori 

Armadi da parete  
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Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.01.01.A14 Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e 
alla scarsa ventilazione. 

A15 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.02 

 
 

 

Gli aspiratori sono i dispositivi che vengono installati per consentire di espellere direttamente l'aria a 
cielo aperto e/o in condotto di ventilazione. Sono generalmente  realizzati in involucro stampato in 
resine ad elevate caratteristiche meccaniche ed utilizzano motori alimentati con energia elettrica a 
220 V-50 Hz. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di  folgorazione. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e  scarpe isolanti. 

 
 

A01 Anomalie delle cinghie 
Difetti di tensione della cinghia. 

03.01.02.A02 Anomalie dei motorini 
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti. 

03.01.02.A03 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione. 

03.01.02.A04 Difetti di funzionamento filtri 
Difetti di funzionamento dei filtri a servizio degli aspiratori. 

03.01.02.A05 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti. 

03.01.02.A06 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

03.01.02.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

03.01.02.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto 
all'ossidazione delle masse metalliche. 

A09 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.03 

 

Aspiratori  

Canali in lamiera  
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I canali in lamiera sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici e sono 
generalmente realizzati in acciaio zincato; devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle 
norme CEI ed essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare il corretto posizionamento dei canali e che non vi siano ostruzioni o 
impedimenti per il corretto passaggio dei cavi. Periodicamente registrare i sistemi di ancoraggio 
(bulloni, viti, pendini, ecc.). 

 

 

A01 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.01.03.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali 
imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

03.01.03.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui 
organici, ecc., di spessore variabile. 

03.01.03.A04 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

03.01.03.A05 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

03.01.03.A06 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

03.01.03.A07 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A08 Non planarità 
Uno o più elementi possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.04 

 
 

 

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente 
realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno 
essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge). 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi 
protettivi che possono essere in: 
serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è 

Impianto elettrico industriale  
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richiesta una particolare resistenza meccanica; 
serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una 
particolare resistenza meccanica. 

 
 

A01 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali 
imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

03.01.04.A02 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

03.01.04.A03 Non planarità 
Uno o più elementi possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

03.01.04.A04 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.05 

 
 

 

L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di  
messa a terra (cosiddette correnti differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
la protezione contro i contatti indiretti; 
la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli 
apparecchi; 
la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra. 
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali: 
tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato); 
tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che 
comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da: 
un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale; 
un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 
500-1000-1500-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-
4500-6000-10000 A. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'interruttore differenziale può essere realizzato individualmente o in combinazione con sganciatori 
di massima corrente. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 
cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere 
garantito per almeno 10000 manovre. 

Interruttori differenziali  
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A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

03.01.05.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

03.01.05.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

03.01.05.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

03.01.05.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.01.05.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

03.01.05.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

03.01.05.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.06 

 
 

 

Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia elettrica 
in caso di corto circuito o di corrente superiore a quella nominale di taratura dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
comando a motore carica molle; 
sganciatore di apertura; 
sganciatore di chiusura; 
contamanovre meccanico; 
contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 
1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-25000 A. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 
cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere 
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garantito per almeno 10000 manovre. 
 

 

A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

03.01.06.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

03.01.06.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

03.01.06.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

03.01.06.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.01.06.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

03.01.06.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

03.01.06.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.07 

 
 

 

Le passerelle portacavi sono utilizzate per il passaggio dei cavi elettrici; possono essere del tipo 
singolo o a ripiani. Sono generalmente utilizzate quando non c'è necessità di incassare le 
canalizzazioni e pertanto vengono utilizzate in cavedi, cunicoli, ecc.. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare il corretto posizionamento dei canali e che non vi siano ostruzioni o 
impedimenti per il corretto passaggio dei cavi. Periodicamente registrare i pendini e gli ancoraggi  a 
parete. 

 
 

A01 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.01.07.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

03.01.07.A03 Deposito superficiale 

Passerelle portacavi  
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui 
organici, ecc., di spessore variabile. 

03.01.07.A04 Difetti dei pendini 
Difetti di posa in opera dei pendini di ancoraggio. 

03.01.07.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

03.01.07.A06 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

03.01.07.A07 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

03.01.07.A08 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

A09 Non planarità 
Uno o più elementi possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.08 

 
 

 

Il regolatore a controllo di fase è un dispositivo semplice ed economico capace di regolare il valore 
di tensione senza dissipare potenza. Viene generalmente utilizzato per il controllo dei seguenti 
parametri: potenza assorbite da resistenze, luminosità dei vari tipi di lampade e velocità dei motori 
accoppiati agli utilizzatori. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Nell'installazione dei regolatori di tensione si deve evitare la vicinanza di fonti di calore; inoltre 
installando più regolatori industriali in un medesimo involucro è necessario smaltire la potenza 
dissipata dal triac e dal filtro. 
Nelle conduttore a valle del regolatore e relativo filtro si hanno tensioni più disturbate ed è pertanto 
necessario distanziare le conduttore a valle dei regolatori e quelle di eventuali sistemi audio installati. 

 
 

A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

03.01.08.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

03.01.08.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

03.01.08.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

03.01.08.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

03.01.08.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

Regolatori di tensione  
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03.01.08.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.09 

 
 

 

I rivelatori di presenza (a raggi infrarossi passivi) attivano automaticamente un apparecchio 
utilizzatore (lampada, motore, ecc.) quando una persona entra nello spazio controllato. 
Tali dispositivi sono generalmente utilizzati per limitare i consumi energetici in sale esposizioni, 
archivi, vani ascensori, archivi, cavedi, ecc.. Possono essere di due tipi: sporgente e da incasso con 
azionamento a triac o a relè. 
Il tipo a triac facilita l'installazione e va posto in serie al carico come l'interruttore che sostituisce  ma 
è in grado di comandare solo lampade ad incandescenza ed alogene in bassa tensione (220 V). 
Il tipo a relè prevede l'utilizzo di tre conduttori ed è in grado di azionare ogni tipo di carico. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Verificare che il rivelatore utilizzato sia in grado di coprire l'area da controllare e che pertanto non ci 
siano zone d'ombra; in questo caso e nel caso di superfici maggiori installare due o più rivelatori in 
serie. 

 
 

A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione 
del collegamento emittente ricevente. 

03.01.09.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

03.01.09.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

03.01.09.A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.10 

 
 

 

Il salvamotore è un dispositivo che viene installato per la protezione dei motori da eventuali danni 
causati da corto circuiti, sbalzi di tensione, ecc. 
Generalmente è costituito da un interruttore magnetotermico tripolare con taratura regolabile del relè 
termico variabile da 0,6 fino a 32 A, relè elettromagnetico fisso, con intervento automatico per 
mancanza di una fase, tensione nominale 220-400 V c.a. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Rivelatore di presenza  

Salvamotore  
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Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 
cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere 
garantito per almeno 10.000 manovre. 

 
 

03.01.10.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

03.01.10.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

03.01.10.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

03.01.10.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

03.01.10.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.01.10.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

03.01.10.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

03.01.10.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

03.01.10.A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 
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Unità Tecnologica: 03.02 
 
 
 

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito 
degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente 
costituito dai seguenti elementi tecnici: 
allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche 
d'utenza; 
macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, 
microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
accumuli, che assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il 
corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di 
soddisfare le necessità degli utenti; 
reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali 
di erogazione; 
reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione 
l'acqua calda in modo da assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
apparecchi sanitari e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda 
per soddisfare le proprie esigenze. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.02.01 Autoclave 
° 03.02.02 Beverini 
° 03.02.03 Bidet 
° 03.02.04 Cabina doccia 
° 03.02.05 Caldaia 
° 03.02.06 Cassette di scarico a zaino 
° 03.02.07 Coibente per tubazioni in lana di roccia  
° 03.02.08 Coibente per tubazioni in polietilene es panso 
° 03.02.09 Coibente per tubazioni in polistirene es truso (XPS) 
° 03.02.10 Coibente per tubazioni in poliuretano es panso (PUR) 
° 03.02.11 Collettore di distribuzione in ottone 
° 03.02.12 Colonna doccia 
° 03.02.13 Doccetta a pulsante 
° 03.02.14 Dosatore anticalcare 
° 03.02.15 Flussometro elettronico 
°  03.02.16 Flussometro manuale 
°  03.02.17 Flussometro a pedale 
° 03.02.18 Gruppo di riempimento automatico 
° 03.02.19 Lavamani sospesi 
° 03.02.20 Miscelatore a pedaliera 
° 03.02.21 Miscelatore termostatico 
° 03.02.22 Miscelatori meccanici 
° 03.02.23 Miscelatori termostatici 
° 03.02.24 Orinatoi 
° 03.02.25 Piatto doccia 
° 03.02.26 Piletta in ottone 
° 03.02.27 Pompa di ricircolo 
° 03.02.28 Scaldacqua a pompa di calore 
° 03.02.29 Tubazioni multistrato 
° 03.02.30 Tubi in acciaio zincato 
° 03.02.31 Vasi igienici a sedile 
° 03.02.32 Vaso di espansione chiuso 
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° 03.02.33 Ventilatori d'estrazione 
° 03.02.34 Torretta di sfiato 
° 03.02.35 Tubazione flessibile in acciaio zincato 
°  03.02.36 Tubazione in PE-RT 
°  03.02.37 Tubazione in PE-Xa 
°  03.02.38 Tubazione in PE-Xb 
°  03.02.39 Tubazione in PE-Xc 
° 03.02.40 Tubi in polibutene (PB) 
° 03.02.41 Tubi in polipropilene (PP) 
° 03.02.42 Tubi in polietilene alta densità (PEAD) 
° 03.02.43 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 
° 03.02.44 Vuotatoio 
° 03.02.45 Vuotatoio a pavimento 
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Elemento Manutenibile: 03.02.01 

 
 

 

L'autoclave ha la funzione di elevare i valori della pressione idrica attraverso gruppi di 
pressurizzazione alimentati da serbatoi di accumulo. Generalmente un impianto autoclave è 
costituito da: un serbatoio in acciaio, un quadro elettrico, tubazioni in acciaio,  elettropompa, valvola 
di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione, presso stato e alimentatore d'aria. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Prima della messa in funzione effettuare un lavaggio della rete idrica per eliminare eventuale 
materiale di risulta e successiva disinfezione mediante immissione di una miscela di acqua e cloro 
gassoso; risciacquare con acqua fino a quando il fluido scaricato non assume un aspetto incolore. 
Gli impianti elettrici a servizio delle apparecchiature saranno realizzati in conformità alle norme CEI. 
La ditta installatrice dovrà rilasciare la dichiarazione di conformità dell'impianto alla regola dell'arte e 
dovrà notificare all'ASL di competenza la attivazione dell'impianto installato. 

 
 

03.02.01.A01 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi),  
ecc.. 

03.02.01.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.01.A03 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.02.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.01.A05 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo  
dimensionamento delle stesse. 

03.02.01.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione. 

03.02.01.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

03.02.01.A08 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

03.02.01.A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto ad 
ossidazione delle masse metalliche. 

A10 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

Autoclave  
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Elemento Manutenibile: 03.02.02 

 
 

 

I beverini vengono installati generalmente nei servizi igienici pubblici e consentono la distribuzione 
dell'acqua potabile mediante l'azionamento di una manopola posta sul lato del beverino stesso. 
Possono essere realizzati nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo, gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Non forzare il senso di movimento 
del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo 
nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di comando. 

 
 

A01 Cedimenti 
Cedimenti delle strutture di sostegno dei beverini dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti 
vandalici. 

03.02.02.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.02.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.02.A04 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento del dispositivo di comando dei beverini dovuti ad incrostazioni o deposito 
di materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

03.02.02.A05 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

03.02.02.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei beverini con conseguenti mancanze. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.03 

Beverini  
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Comunemente è realizzato nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 
Può essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può avvenire o da sopra il 
bordo o dal bordo. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il bidet va installato nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà fissato 
al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario; 
inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal 
vaso e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. 

 
 

A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.03.A02 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei bidet dovuti ad incrostazioni o deposito di 
materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

03.02.03.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo  
dimensionamento delle stesse. 

03.02.03.A04 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

03.02.03.A05 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei bidet con conseguenti mancanze. 

03.02.03.A06 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.04 

Bidet  
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La cabina doccia ha la funzione principale di evitare che l'acqua erogata dalla doccia possa 
diffondersi nell'ambiente dove installata. In genere la cabina doccia è costituita da elementi 
trasparenti realizzati in vetro, plastica, ecc. che presentano un sistema di apertura scorrevole e/o a 
battente. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di apertura e chiusura della  cabina. 
 

 

A01 Anomalie ante 
Difetti di apertura e chiusura delle ante della cabina. 

03.02.04.A02 Disallineamento ante 
Disallineamento delle ante per cui verificano malfunzionamenti. 

03.02.04.A03 Perdita di acqua 
Perdita di acqua in prossimità dei raccordi pareti - cabina doccia. 

03.02.04.A04 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

A05 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.05 

 
 

 

Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in 
energia termica l'energia chimica dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto 
idrico sanitario è di solito prodotto da un generatore di calore alimentato a gas o gasolio. Per la 
produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una caldaia di piccola 
potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in 
rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla 
produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di controllo) 
e alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso 
di espansione). Per la generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore 
specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, GPL, gasolio, kerosene. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di 
calore siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di 
ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione 
dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità. Il 

Cabina doccia  

Caldaia  
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bruciatore dovrà essere omologato ai sensi della normativa vigente e dovrà essere dotato di targa 
dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Il bruciatore sarà 
installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37. 

 
 

A01 Difetti ai termostati ed alle valvole 
Difetti di funzionamento dei termostati e delle valvole 

03.02.05.A02 Difetti delle pompe 
Difetti di funzionamento delle pompe. 

03.02.05.A03 Difetti di regolazione 
Difetti ai sistemi di taratura e controllo della temperatura e della pressione. 

03.02.05.A04 Difetti di ventilazione 
Difetti di ventilazione che possano causare danni per la cattiva combustione. 

03.02.05.A05 Perdite tubazioni del gas 
Perdite dei fluidi di alimentazione della caldaia. 

03.02.05.A06 Pressione insufficiente 
Valori della pressione insufficienti al buon funzionamento della caldaia. 

03.02.05.A07 Sbalzi di temperatura 
Sbalzi dei valori della temperatura rispetto a quelli previsti per il funzionamento. 

03.02.05.A08 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

A09 Fumo eccessivo 
Eccessiva quantità di fumo prodotta dal bruciatore durante il normale funzionamento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.06 

 
 

 

Possono essere realizzate nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in 
senso inverso i dispositivi di comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei 
flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista. 

 
 

Cassette di scarico a zaino  
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A01 Anomalie del galleggiante 
Difetti di funzionamento del galleggiante che regola il flusso dell'acqua. 

03.02.06.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.06.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.06.A04 Difetti dei comandi 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando delle cassette dovuti ad incrostazioni o deposito 
di materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

03.02.06.A05 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

03.02.06.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento delle cassette con conseguenti mancanze. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.07 

 
 

 

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono: 
risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente; 
condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti 
e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in lana di roccia sono ottenuti dalla fusione e dalla filatura di rocce naturali; la lana di roccia 
possiede ottime caratteristiche termo-chimiche ed è inattaccabile dagli acidi, imputrescibile e oltre 
all’elevato comportamento fonoassorbente presenta una notevole resistenza alla temperatura. 
Questi coibenti sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini. 

 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali 
da pregiudicare la temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere 
scelto in funzione del diametro della tubazione e della conduttività termica utile del 

Coibente per tubazioni in lana di roccia  
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materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali che 
costituiscono il coibente. 

 
 

A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

03.02.07.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

03.02.07.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.08 

 
 

 

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono: 
risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente; 
condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti 
e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polietilene espanso sotto ottenuti da polietilene fuso che viene fatto avanzare all'interno 
di un estrusore e fatto filtrare fino all'iniezione del gas espandente; all’uscita dell’estrusore, mediante 
una particolare testata, si determina lo spessore, la densità e la forma. Il prodotto ottenuto ha la 
proprietà di essere costituito da microcelle chiuse e quindi molto leggero; tali caratteristiche gli 
conferiscono una ottima impermeabilità all'acqua e una buona resistenza alla compressione. Sono 
generalmente realizzati sotto forma di lastre a rotoli e guaine. 

 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali 
da pregiudicare la temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere 
scelto in funzione del diametro della tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; 
inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
 

A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

Coibente per tubazioni in polietilene espanso  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.02.08.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

03.02.08.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.09 

 
 

 

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono: 
risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente; 
condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti 
e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polistirene estruso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di 
carbonio e idrogeno dal quale si ottengono granuli di polistirene che vengono fusi in un estrusore 
iniettando un agente espandente. Dal processo di estrusione in continuo si ottiene un prodotto 
leggero che presenta una ottima resistenza alla compressione e una elevata capacità isolante. Sono 
generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle. 

 
 
 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali 
da pregiudicare la temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere 
scelto in funzione del diametro della tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; 
inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
 

A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

03.02.09.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

03.02.09.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.02.09.A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.10 

 
 

 

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con 
uno strato di coibente. I motivi per cui si coibenta una tubazione sono: 
risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni operano a 
temperature molto superiori alla temperatura ambiente; 
condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore 
acqueo tende a condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate 
in modo da portare la temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare 
provocando un aumento di volume che può causare la rottura del tubo; 
rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con 
materiali adeguati quali elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti 
e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in poliuretano espanso (PUR) si ottengono da due componenti liquidi (isocianato e poliolo) 
che miscelati con aria da una macchina provocano una reazione che sprigiona calore; a sua volta il 
calore generatosi produce un terzo componente l'agente espandente che può essere spruzzato 
direttamente sulla superficie da isolare oppure iniettato in stampi per ricavarne pannelli, lastre e 
pannelli. 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali 
da pregiudicare la temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere 
scelto in funzione del diametro della tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; 
inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
 

03.02.10.A01 Anomalie rivestimento 
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera. 

03.02.10.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione. 

03.02.10.A03 Mancanze 
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni. 

A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.11 

 
 

Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)  

Collettore di distribuzione in ottone  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Unità Tecnologica: 03.02  
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Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle 
varie utenze ad esso collegato; può essere realizzato in ottone; può essere dotato di accessori quali 
valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima di 
effettuare qualsiasi intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto. 
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche 
rispondenti alle normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle 
norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. 
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

 
 

A01 Anomalie attuatore elettrotermico 
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico. 

03.02.11.A02 Anomalie detentore 
Difetti di funzionamento del detentore. 

03.02.11.A03 Anomalie flussimetri 
Difetti di funzionamento dei flussimetri. 

03.02.11.A04 Anomalie sportelli 
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori. 

03.02.11.A05 Anomalie valvola a brugola 
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale. 

03.02.11.A06 Anomalie valvole di intercettazione 
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione. 

03.02.11.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.11.A08 Formazione di condensa 
Presenza di fenomeni di condensa che può causare corrosione delle parti metalliche. 

A09 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.12 

 
 

 

L'acqua può essere prelevata dalla rete di adduzione mediante rubinetti che, per mezzo di idonei 
dispositivi di apertura e chiusura, consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Nel  caso 
della colonna doccia l'erogazione dell'acqua avviene mediante un dispositivo detto colonna doccia 
che contiene uno o più erogatori. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Devono essere 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda  

Colonna doccia  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  
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identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in 
cui gli organi di comando siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella 
calda a sinistra. 

 
 

A01 Anomalie cartuccia 
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 

03.02.12.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.12.A03 Difetti agli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

03.02.12.A04 Difetti alle guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni. 

03.02.12.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle 
tubazioni. 

03.02.12.A06 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-
miscelatore. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.13 

 
 

 

Questa particolare tipologia di rubinetteria viene installata nei servizi igienici destinati ai 
diversamente abili. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in 
particolare sarà fissato ad un'altezza dal pavimento tale da essere facilmente utilizzabile. 

 
 

A01 Corrosione 
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 

03.02.13.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.13.A03 Difetti agli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

03.02.13.A04 Difetti alle guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni. 

03.02.13.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 

Doccetta a pulsante  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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perdite o rotture delle tubazioni. 

03.02.13.A06 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-
miscelatore. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.14 

 
 

 

Il funzionamento è basato sul dosaggio automatico e proporzionale di un prodotto che impedisce il 
depositarsi del carbonato di calcio evitando il formarsi di incrostazioni e allo stesso tempo realizza 
una pellicola sottile di protezione all’interno delle tubazioni per prevenire fenomeni di corrosioni. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Per un corretto funzionamento il dosatore deve avere, in entrata e in uscita del raccordo Venturi, un 
tratto di tubazione omogenea di almeno 15 cm e pertanto le valvole di intercettazione devono essere 
montate rispettando questa distanza. Verificare che il raccordo Venturi sia montato in  modo che il 
verso della freccia coincida con il flusso dell’acqua e nel caso la pressione dell’acqua  è superiore a 
10 bar, a monte del dosatore, installare un riduttore di pressione. Pulire le tubazioni dai residui di 
lavorazione (trucioli, altri corpi estranei) e stoccare la ricarica in luogo asciutto e lontano da fonti di 
calore. 

 

 

A01 Corrosioni 
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche. 

03.02.14.A02 Incrostazioni 
Accumuli di materiali all'interno delle apparecchiature e delle tubazioni. 

03.02.14.A03 Mancanza di anticalcare 
Mancanza di anticalcare per cui si verificano incrostazioni e corrosioni delle apparecchiature. 

A04 Perdita di fluido 
Perdita di fluido in prossimità dei raccordi e delle connessioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.15 

 
 

 

Il flussometro è un dispositivo elettronico che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli 
orinatoi mediante un sensore a fotocellula. In ogni caso questi dispositivi sono predisposti per 
funzionare anche manualmente in caso di esaurimento delle batterie di alimentazione dei sensori 
delle fotocellule. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Dosatore anticalcare  

Flussometro elettronico  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  
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I flussometri elettronici devono essere collocati in posizione ed altezza dal pavimento tali che i 
sensori delle fotocellule siano facilmente intercettabili per consentire l'azionamento del flussometro 
stesso. 
Subito dopo l'installazione azionare il rubinetto fino ad avere un funzionamento regolare. 
Eseguire la pulizia dei flussometri solo con acqua e panno morbido, evitando abrasivi ed acidi 
nonché pagliette in modo da non danneggiare la superficie del rubinetto. 

 
 

A01 Anomalie sensori 
Difetti di funzionamento dei sensori delle fotocellule. 

03.02.15.A02 Anomalie pistone 
Difetti di funzionamento del pistone di apertura e chiusura. 

03.02.15.A03 Esaurimento batterie 
Difetti di funzionamento del flussometro dovuti ad esaurimento delle batterie di alimentazione. 

03.02.15.A04 Pressione insufficiente 
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea. 

A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.16 

 
 

 

Il flussometro è un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli 
orinatoi. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I flussometri devono essere collocati in posizione ed altezza dal pavimento tali da permetterne un 
facile utilizzo. 
Subito dopo l'installazione azionare il rubinetto fino ad avere un funzionamento regolare. 
Eseguire la pulizia dei flussometri solo con acqua e panno morbido, evitando abrasivi ed acidi 
nonché pagliette in modo da non danneggiare la superficie del rubinetto. 

 
 

A01 Anomalie manicotto 
Difetti di tenuta del manicotto di cuoio. 

03.02.16.A02 Anomalie pistone 
Difetti di funzionamento del pistone. 

03.02.16.A03 Fuoriuscita di acqua 
Presenza di strozzatura negli ugelli di erogazione del vaso. 

03.02.16.A04 Pressione insufficiente 
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea. 

03.02.16.A05 Tubature rumorose 
Fenomeni di vibrazioni dovuti ad allentamento degli otturatori a cono delle valvole. 

A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

Flussometro manuale  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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Elemento Manutenibile: 03.02.17 

 
 

 

Il flussometro è un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli 
orinatoi. Questo particolare sistema presenta un rubinetto che viene azionato da una pedaliera e 
non dalle manopole. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I flussometri devono essere collocati in posizione ed altezza dal pavimento tali da permetterne un 
facile utilizzo. 
Subito dopo l'installazione azionare il rubinetto fino ad avere un funzionamento regolare. 
Eseguire la pulizia dei flussometri solo con acqua e panno morbido, evitando abrasivi ed acidi 
nonché pagliette in modo da non danneggiare la superficie del rubinetto. 

 

 

A01 Anomalie pedaliera 
Difetti di funzionamento della pedaliera di comando. 

03.02.17.A02 Anomalie pistone 
Difetti di funzionamento del pistone. 

03.02.17.A03 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.17.A04 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.17.A05 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

03.02.17.A06 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo  
dimensionamento delle stesse. 

03.02.17.A07 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

03.02.17.A08 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.18 

 
 

Flussometro a pedale  

Gruppo di riempimento automatico  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda  
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  
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Il gruppo di riempimento automatico è un dispositivo in grado di effettuare, automaticamente, il 
riempimento dell’impianto fino alla pressione impostata; l’utilizzo del gruppo è utile soprattutto per 
compensare gli abbassamenti di pressione dovuti all’espulsione di aria dal circuito tramite le valvole 
di sfogo. 
Il gruppo di riempimento è composto dalle seguenti apparecchiature: 
riduttore di pressione; 
valvola di ritegno; 
rubinetto di arresto; 
filtro; 
manometro per la lettura della pressione nell’impianto. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Per poter rimuovere il gruppo senza dover svuotare l’impianto il gruppo di riempimento deve 
essere installato sulla linea di alimentazione tra due valvole di intercettazione. 
Provvedere con regolarità all’ eliminazione delle impurità presenti in sospensione nell’acqua al fine 
di garantire il buon funzionamento del gruppo e di tutti i componenti installati. 

 

 

A01 Difetti ai dispositivi di comando 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei gruppi di riempimento. 

03.02.18.A02 Difetti attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

03.02.18.A03 Difetti dei filtri 
Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento dei 
gruppi di riempimento. 

A04 Perdite 
Difetti di tenuta dei gruppi di riempimento per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della 
giunzione tubazione-gruppo. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.19 

 
 

 

Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 

Lavamani sospesi  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare 
si deve avere che: 
i lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso, dal bidet, a 15 cm dalla parete e 
dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; 
nel caso il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie sarà posizionato 
con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli 
di almeno 80 cm. 

 
 

A01 Cedimenti 
Cedimenti delle strutture di sostegno dei lavamani sospesi dovuti ad errori di posa in opera o a 
causa di atti vandalici. 

03.02.19.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.19.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.19.A04 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavamani dovuti ad incrostazioni o deposito 
di materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

03.02.19.A05 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

03.02.19.A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavamani con conseguenti mancanze. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.20 

 
 

 

Il miscelatore a pedaliera è un particolare tipo di miscelatore che viene utilizzato in ambienti 
frequentati da un notevole numero di persone; questo apparecchio consente l'erogazione dell'acqua 
mediante una pedaliera evitando così il contatto diretto delle mani con la rubinetteria. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Devono essere 
identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in 
cui gli organi siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra. 

 
 

A01 Anomalie pedaliera 
Difetti di funzionamento della pedaliera di comando. 

Miscelatore a pedaliera  
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03.02.20.A02 Corrosione 
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 

03.02.20.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.20.A04 Difetti agli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

03.02.20.A05 Difetti alle guarnizioni 
Difetti di funzionamento delle guarnizioni. 

03.02.20.A06 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

03.02.20.A07 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-
miscelatore. 

A08 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.21 

 
 

 

Il miscelatore termostatico viene utilizzato per mantenere costante, al valore impostato, la 
temperatura dell’acqua miscelata inviata all’utenza al variare delle condizioni di temperatura e di 
pressione di alimentazione dell’acqua calda e fredda in ingresso oppure della portata prelevata. La 
regolazione della temperatura avviene per mezzo di un sensore di temperatura completamente 
immerso nel condotto di uscita dell’acqua miscelata che, con la sua dilatazione o contrazione, 
stabilisce in modo continuo la giusta proporzione tra acqua calda e acqua fredda in ingresso. 

 
 
 
 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Prima della installazione del miscelatore effettuare il lavaggio delle tubazioni per eliminare le 
eventuali impurità in circolazione; inoltre è sempre preferibile installare filtri di adeguata capacità 
all’ingresso dell’acqua dalla rete idrica. La posa in opera del miscelatore deve essere effettuata da 
parte di personale qualificato utilizzando idonei strumenti di misura (un termometro digitale) delle 
temperature. 

 
 

A01 Anomalie del selettore 
Difetti di manovrabilità del selettore della temperatura. 

03.02.21.A02 Difetti del sensore 
Difetti di funzionamento del sensore che misura la temperatura. 

03.02.21.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle guarnizioni che provocano perdite di fluido. 

03.02.21.A04 Incrostazioni 

Miscelatore termostatico  
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Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti. 

A05 Sbalzi della temperatura 
Sbalzi della temperatura dovuti a difetti di funzionamento del sensore. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.22 

 
 

 

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura 
impostata. Il funzionamento di questi dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia 
termostatica che può funzionare secondo due principi differenti: 
dilatazione per mezzo di dischi metallici; 
dilatazione per mezzo di un liquido. 
I miscelatori meccanici possono essere: 
monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della temperatura; 
miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e 
della temperatura. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando; in caso di difficoltà di 
apertura non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati 
sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di 
comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano 
separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra. 

 

 

A01 Corrosione 
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 

03.02.22.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.22.A03 Difetti agli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

03.02.22.A04 Difetti alle guarnizioni 
Difetti di funzionamento delle guarnizioni. 

03.02.22.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

03.02.22.A06 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-
miscelatore. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.23 

 
 

Miscelatori meccanici  

Miscelatori termostatici  
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I miscelatori termostatici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura 
impostata. Il funzionamento di questi dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia 
termostatica che può funzionare secondo due principi differenti: 
dilatazione per mezzo di dischi metallici; 
dilatazione per mezzo di un liquido. 
Generalmente i miscelatori termostatici sono dotati di un compensatore di pressione che garantisce 
il funzionamento se le pressioni dell'acqua fredda e calda sono differenti. I miscelatori termostatici 
possono essere: 
monocomando: dotati di un unico dispositivo di regolazione della portata di erogazione e della 
temperatura; 
bicomando: dotati di due dispositivi separati per la regolazione della portata di erogazione e della 
temperatura; 
comando sequenziale unico: dotati di un unico dispositivo di regolazione che funziona attraverso 
una sequenza predeterminata di portata di erogazione e temperatura; 
miscelatori termostatici senza dispositivo di regolazione della portata di erogazione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando; in caso di difficoltà di 
apertura non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati 
sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di 
comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano 
separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra. 

 

 

A01 Corrosione 
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 

03.02.23.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.23.A03 Difetti agli attacchi 
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 

03.02.23.A04 Difetti alle guarnizioni 
Difetti di funzionamento delle guarnizioni. 

03.02.23.A05 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

03.02.23.A06 Perdite 
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-
miscelatore. 

A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.24 

 
 

 

L'alimentazione dell'acqua avviene o dalla parte superiore o dalla brida. Il foro di scarico può 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda  
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essere posizionato orizzontalmente o verticalmente. Si possono realizzare nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in 
senso inverso i dispositivi di comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei 
flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista. 

 
 

A01 Cedimenti 
Cedimenti delle strutture di sostegno degli orinatoi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di  
atti vandalici. 

03.02.24.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
dal cambio del colore e dalla presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.24.A03 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.24.A04 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo  
dimensionamento delle stesse. 

03.02.24.A05 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 

A06 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.25 

 
 

 

I piatti doccia normalmente in commercio hanno tre dimensioni standard: 70 cm x 70 cm, 75 cm x 
75 cm, 80 cm x 80 cm. Le case costruttrici, vista la loro enorme diffusione per motivi igienici e di 
risparmio energetico, ne hanno realizzati di varie forme, soprattutto circolari, per questa ragione è 
bene fare riferimento ai cataloghi dei produttori. I piatti doccia normalmente vengono posizionati  ad 
angolo ma possono essere anche incassati. II lato di accesso deve avere uno spazio di rispetto 

Piatto doccia  
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di almeno 55 cm. Il piatto doccia, così come le vasche, si differenzia dagli altri apparecchi sanitari 
per quanto riguarda il distanziamento dalle pareti; infatti a causa delle diverse condizioni di 
installazione vengono messi in opera prima della piastrellatura e per questo motivo ci si deve basare 
su tolleranze al rustico con una distanza di tre centimetri tra il bordo dell'apparecchio e la parete 
grezza. 
Nelle stanze da bagno più lussuose il piatto doccia viene montato in aggiunta alla vasca. Per motivi 
estetici, di praticità e di facilità di installazione è meglio che i due apparecchi vengano disposti sullo 
stesso lato. Per ottenere un effetto estetico più gradevole il piatto doccia e la vasca dovrebbero avere 
la stessa profondità: per questo motivo sono disponibili sul mercato anche  forme rettangolari con 
misure speciali (75 cm x 90 cm). Possono essere o con troppo pieno o senza troppo pieno. 
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I piatti doccia vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare: 
non si verifichi nessun ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno; 
sia facile ed agevole effettuare la pulizia di tutte le parti e prima del montaggio bisognerà 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto 
del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali; 
il lato di accesso al piatto doccia deve avere uno spazio libero da qualsiasi ostacolo fisso di almeno 
55 cm. 

 
 

A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
dal cambio del colore e dalla presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.25.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.25.A03 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale 
vario (polvere, calcare, ecc.). 

03.02.25.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle 
tubazioni. 

03.02.25.A05 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
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A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.26 

 
 

 

Per evitare di collegare direttamente nella colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, 
lavandini, bidet si usano le pilette a pavimento; questi dispositivi infatti consentono di scaricare le 
acque reflue nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche fastidiosi odori.  Possono 
essere realizzate in ottone un materiale che ben si adatta agli ambenti umidi prevenendo la 
formazione di fenomeni di corrosione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Verificare che la piletta sia ben sigillata onde evitare perdite di reflui accompagnati da odori 
sgradevoli. 

 
 

A01 Anomalie guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura. 

03.02.26.A02 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio del coperchio delle pilette. 

03.02.26.A03 Intasamenti 
Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta. 

03.02.26.A04 Odori sgradevoli 
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette. 

03.02.26.A05 Perdita di fluido 
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta. 

A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.27 

 
 

 

Il ricircolo ha la funzione di fare arrivare nel più breve tempo possibile l'acqua calda sanitaria quando 
c'è necessità. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Installare una saracinesca a monte e a valle della pompa per evitare di svuotare l'impianto in caso 
di una possibile sostituzione della pompa. Prima di mettere in funzione la pompa pulire 
accuratamente l’impianto senza la pompa, riempire e sfiatare correttamente l’impianto; quindi 
mettere in funzione la pompa solo quando l’impianto è stato riempito. 

 
 

Piletta in ottone  

Pompa di ricircolo  
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A01 Anomalie pompa 
Difetti di funzionamento della pompa dovuti a mancanza di tensione di alimentazione. 

03.02.27.A02 Cortocircuito 
Cortocircuito all’accensione della pompa dovuti all'allaccio elettrico non eseguito in modo corretto. 

A03 Pompa rumorosa 
Eccessivi livelli del rumore durante il funzionamento dovuti alla presenza di aria nella pompa. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.28 

 
 

 

In questi apparecchi l'energia elettrica non viene utilizzata direttamente per il riscaldamento 
dell'acqua sanitaria, ma per azionare la pompa di calore. Tale dispositivo preleva calore 
dall'ambiente in cui è installato e lo cede all'acqua che è contenuta nell'accumulo. 
Pertanto per garantire un buon rendimento delle pompe di calore è necessario che la temperatura 
ambiente del locale ove l'apparecchio è installato si mantenga a valori superiori a 10-15 °C. Tale 
valore della temperatura può scendere fino a 6 °C ( per pompe di calore ad aria interna) al di sotto 
dei quali un dispositivo automatico inserisce una resistenza elettrica ausiliare. 
La temperatura massima dell'acqua calda fornita dall'apparecchio non è superiore a 50-55 °C, 
tuttavia, in caso di necessità, un serpentino permette di integrare il valore utilizzando direttamente il 
fluido termovettore prodotto dalla caldaia per il riscaldamento ambiente. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Le 
prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di 
facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, 
di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. 
Se la temperatura dell'acqua viene mantenuta tra i 45 °C e i 50 °C i consumi di energia elettrica 
risultano abbastanza contenuti mentre a temperature superiori possono diventare rilevanti. 

 
 

A01 Corrosione 
Corrosione della struttura dello scaldacqua evidenziata dal cambio del colore in prossimità 
dell'azione corrosiva. 

03.02.28.A02 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

03.02.28.A03 Difetti della coibentazione 
Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta. 

03.02.28.A04 Difetti di tenuta 
Perdite di fluido che si verificano per mancanza di tenuta delle tubazioni. 

03.02.28.A05 Perdite di carico 
Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio. 

03.02.28.A06 Rumorosità 
Presenza di rumori anomali o livello di rumorosità non nei valori di norma. 

A07 Surriscaldamento 

Scaldacqua a pompa di calore  
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Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto 
all'ossidazione delle masse metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.29 

 
 

 

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale 
plastico legati ad uno strato di alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici 
utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo multistrato sono delle 
poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di: 
polietilene PE; 
polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc; 
polipropilene PP; 
polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere 
minore di 0,5 mm. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon 
funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di 
tubazione utilizzata. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.29.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.29.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.29.A04 Distacchi 
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione. 

03.02.29.A05 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno 
delle stesse. 

A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.30 

 
 

 

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e 
provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare 

Tubazioni multistrato  

Tubi in acciaio zincato  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
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l'impianto. 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non 
sono ammesse saldature. Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro 
zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete 
principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente protette per consentire 
l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame) 

 
 

A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.30.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.30.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo  
dimensionamento delle stesse. 

03.02.30.A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.31 

 
 

 

I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di 
flussostato o cassetta interna, misura generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare 
fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se dotato di cassetta esterna; è alto 
mediamente 36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del 
vano non può essere inferiore a 80 cm e la sua profondità non può essere inferiore  a 1,3 m. Sono 
disponibili di recente dei vasi particolari dotati di doccetta e ventilatore ad aria calda per l'igiene 
intima. Questi vasi sostituiscono contemporaneamente anche il bidet e quindi sono consigliabili (oltre 
che per motivi igienici) anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile installare 
il bidet. I vasi devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di porcellana sanitaria, oppure alla 
Norma UNI 8196 se di resina metacrilica. 
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere 
orizzontale o verticale. Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, 

Vasi igienici a sedile  
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capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in 
particolare si deve avere che: 
i vasi igienici saranno fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire 
l'intero apparato sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 
cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 
cm; 
nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il locale deve 
avere una superficie in pianta di almeno 180 cm x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 
cm dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo 
anteriore ad almeno 75 cm dalla parete posteriore; 
il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue; 
il vaso sarà dotato di sedile coprivaso (realizzato in materiale a bassa conduttività termica). 

 
 

A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
dal cambio del colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.31.A02 Difetti degli ancoraggi 
Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera  
o a causa di atti vandalici. 

03.02.31.A03 Difetti dei flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.31.A04 Ostruzioni 
Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che 
causa un riflusso dei fluidi. 

03.02.31.A05 Rottura del sedile 
Rotture e/o scheggiature dei sedili coprivasi. 

A06 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.32 

 
 

 

La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della 
valvola di sicurezza, aumentata della sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto 
dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata dal funzionamento della pompa. 
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva 
dell'impianto quale risulta dal progetto. 
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di 
progettazione, fabbricazione, valutazione di conformità e utilizzazione degli apparecchi a pressione. 

Vaso di espansione chiuso  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Verificare e ripristinare periodicamente la pressione dell’aria (camera due) attraverso la valvola posta 
sulla testa del vaso ad espansione. Una pressione dell’aria inferiore a quella indicata sull’involucro 
metallico provocherebbe un’eccessiva dilatazione della membrana di gomma e la conseguente 
rottura. 
Per ogni vaso di espansione installato deve essere fornito al committente il disegno costruttivo che 
riporti: 
tipo e qualità dei materiali; 
dimensioni; 
capacità; 
posizione, numero, diametro di tutti gli attacchi; 
temperatura di progetto. 

 

 

A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi. 

03.02.32.A02 Difetti tubo di sfogo 
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso. 

03.02.32.A03 Difetti di pendenza 
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno. 

03.02.32.A04 Difetti dei dispositivi di scarico 
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso. 

03.02.32.A05 Difetti di funzionamento del diaframma  
Lesioni o fessurazioni del diaframma del vaso di espansione chiuso. 

03.02.32.A06 Difetti di funzionamento galleggiante 
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica. 

03.02.32.A07 Difetti dei manometri 
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione. 

03.02.32.A08 Lesioni 
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici. 

A09 Sovrappressione 
Livelli della pressione superiore a quella di taratura della valvola di sicurezza. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.33 

 
 

 

In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i 
ventilatori d'estrazione che hanno il compito di estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono 
essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in funzione della potenza del 
motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di  folgorazione. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e  scarpe isolanti. 

Ventilatori d'estrazione  
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A01 Anomalie delle cinghie 
Difetti di tensione della cinghia. 

03.02.33.A02 Anomalie dei motorini 
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti. 

03.02.33.A03 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione. 

03.02.33.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti. 

03.02.33.A05 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

03.02.33.A06 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

03.02.33.A07 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto 
all'ossidazione delle masse metalliche. 

A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.34 

 
 

 

La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalzioni provenienti dall'impianto di 
scarico; in genere è realizzata in PVC rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di 
protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare e provvedere alla registrazione delle connessioni e/o giunzioni in seguito ad 
eventi meteorici eccezionali. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.34.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi. 

03.02.34.A03 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

03.02.34.A04 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

 
 

C01 Controllo generale 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto 
fenomeni di deformazione. 

Anomalie   riscontrabili:   1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Fessurazioni, 
microfessurazioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.35 

 
 

 

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e 
provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare 
l'impianto. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non 
sono ammesse saldature. Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro 
zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete 
principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente protette per consentire 
l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame) 

 

 

A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.35.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.35.A03 Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo  
dimensionamento delle stesse. 

A04 Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano 
perdite o rotture delle tubazioni. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.36 

 
 

 

Il tubo in polietilene PE-RT è composto da: 
un tubo interno PE-RT; 
una pellicola collante; 
uno strato intermedio composto da alluminio saldato; 
una pellicola colante; 
uno strato esterno in polietilene PE-RT. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tubazione flessibile in acciaio zincato  

Tubazione in PE -RT 
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Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve 
essere eseguita secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle 
norme DIN 4726: 
la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore; 
i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati; 
nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine 
protettive (preferire quelle con scanalatura longitudinale); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex” deve essere mantenuto il raggio minimo di 
curvatura di 5 x d (dove d indica il diametro esterno medio); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex” il raggio minimo di curvatura può essere di 3 x 
d se viene impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata; 
Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni: 
in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si 
procede a completare il circuito secondo il passo previsto in progetto; 
in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro 
del circuito; quindi, dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di 
mandata fino al collettore; 
i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e 
di 200 mm da trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.36.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.36.A03 Depositi 
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni. 

03.02.36.A04 Difetti di tenuta 
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.36.A05 Rigonfiamenti 
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive. 

A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.37 

 
 

 

La tubazione di polietilene è un prodotto ottenuto mediante estrusione (alla temperatura di circa 
175°C) da una base costituita da granuli di polieti lene ad alta densità che vengono additivati con 
pigmenti vari e con diverse colorazioni. 
Il tubo in Pe-Xa una volta formato viene introdotto in una emulsione contenente perossidi in acqua 
che una volta penetrati nella parete del tubo mediante alte temperature, per effetto di un trattamento 
chimico, vengono reticolati alla struttura del tubo. 
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali: 
assenza di corrosione e riciclabilità 100%; 
resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità; 
resistenza all'usura; 

Tubazione in PE -Xa 
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resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature; 
elevata resistenza a compressione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il prodotto deve essere conforme alla norma EN ISO 15875-2 nonché alla norma DIN 4726 
relativamente alle prescrizioni sull’impermeabilità all’ossigeno della barriera in EVOH e sui raggi 
minimi di curvatura delle tubazioni. Inoltre il tubo deve rispettare i requisiti imposti dal Decreto del 
Ministero della Salute N° 174 del 06 Aprile 2004. 
Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve 
essere eseguita secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle 
norme DIN 4726: 
la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore; 
i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati; 
nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine 
protettive (preferire quelle con scanalatura longitudinale); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex” deve essere mantenuto il raggio minimo di 
curvatura di 5 x d (dove d indica il diametro esterno medio); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex” il raggio minimo di curvatura può essere di 3 x 
d se viene impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata; 
Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni: 
in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si 
procede a completare il circuito secondo il passo previsto in progetto; 
in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro 
del circuito; quindi, dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di 
mandata fino al collettore; 
i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e 
di 200 mm da trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi. 

 
 

 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.37.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.37.A03 Depositi 
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni. 

03.02.37.A04 Difetti di tenuta 
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.37.A05 Rigonfiamenti 
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive. 

A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.38 

 
 

Tubazione in PE-Xb  
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Il tubo in polietilene Pe-Xb viene ottenuto dai granuli di polietilene ai quali vengono aggiunti composti 
del silicio (silani) e successivamente per effetto del vapore acqueo ha inizio la reticolazione. 
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali: 
assenza di corrosione e riciclabilità 100%; 
resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità; 
resistenza all'usura; 
resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature; 
elevata resistenza a compressione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il prodotto deve essere conforme alla norma EN ISO 15875-2 nonché alla norma DIN 4726 
relativamente alle prescrizioni sull’impermeabilità all’ossigeno della barriera in EVOH e sui raggi 
minimi di curvatura delle tubazioni. Inoltre il tubo deve rispettare i requisiti imposti dal Decreto del 
Ministero della Salute N° 174 del 06 Aprile 2004. 
Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve 
essere eseguita secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle 
norme DIN 4726: 
la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore; 
i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati; 
nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine 
protettive (preferire quelle con scanalatura longitudinale); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex” deve essere mantenuto il raggio minimo di 
curvatura di 5 x d (dove d indica il diametro esterno medio); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex” il raggio minimo di curvatura può essere di 3 x 
d se viene impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata; 
Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni: 
in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si 
procede a completare il circuito secondo il passo previsto in progetto; 
in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro 
del circuito; quindi, dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di 
mandata fino al collettore; 
i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e 
di 200 mm da trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi. 

 
 

 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.38.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.38.A03 Depositi 
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni. 

03.02.38.A04 Difetti di tenuta 
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.38.A05 Rigonfiamenti 
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive. 

A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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Elemento Manutenibile: 03.02.39 

 
 

 

Il tubo in polietilene PE-Xc è un prodotto ottenuto dall’abbinamento di tre strati: 
uno strato più interno realizzato in PE-Xc (polietilene ad alta densità reticolato secondo il metodo “C” 
con raggi di tipo ß) che presenta una superficie estremamente liscia; tale caratteristica consente una 
drastica riduzione delle perdite di carico rispetto al tradizionale tubo metallico; 
lo strato intermedio è invece un sottilissimo strato di materiale polimerico (altamente adesivo) che 
mantiene uniti lo staro esterno e quello interno; 
lo strato più esterno (realizzato in EVOH etilen-vinil-alcool) dello spessore di qualche decina di 
µm rende il tubo praticamente impermeabile all’ossigeno eliminando di fatto il problema della 
corrosione. 
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali: 
assenza di corrosione e riciclabilità 100%; 
resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità; 
resistenza all'usura; 
resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature; 
elevata resistenza a compressione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il prodotto deve essere conforme alla norma EN ISO 15875-2 nonché alla norma DIN 4726 
relativamente alle prescrizioni sull’impermeabilità all’ossigeno della barriera in EVOH e sui raggi 
minimi di curvatura delle tubazioni. Inoltre il tubo deve rispettare i requisiti imposti dal Decreto del 
Ministero della Salute N° 174 del 06 Aprile 2004. 
Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve 
essere eseguita secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle 
norme DIN 4726: 
la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore; 
i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati; 
nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine 
protettive (preferire quelle con scanalatura longitudinale); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex” deve essere mantenuto il raggio minimo di 
curvatura di 5 x d (dove d indica il diametro esterno medio); 
in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex” il raggio minimo di curvatura può essere di 3 x 
d se viene impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata; 
Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni: 
in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si 
procede a completare il circuito secondo il passo previsto in progetto; 
in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro 
del circuito; quindi, dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di 
mandata fino al collettore; 
i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e 
di 200 mm da trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi. 

 
 

 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.39.A02 Deformazione 

Tubazione in PE -Xc 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.39.A03 Depositi 
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni. 

03.02.39.A04 Difetti di tenuta 
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.39.A05 Rigonfiamenti 
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive. 

A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.40 

 
 

 

I tubi in polibutene (comunemente identificati con la sigla PB) sono utilizzati per sistemi di  tubazioni 
destinati all'utilizzo in installazioni per acqua calda e fredda all'interno dei fabbricati per l'adduzione 
di acqua destinata o meno al consumo umano (sistemi domestici) e per i sistemi di riscaldamento, 
operanti con pressioni e temperature di progetto secondo la classe di applicazione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dettagli della marcatura devono essere stampati o formati direttamente sul tubo (il colore 
dell'informazione stampata deve differire dal colore di base del tubo) non meno di una volta per 
metro in modo tale che dopo lo stoccaggio la manipolazione e l'installazione venga mantenuta la 
leggibilità. La marcatura non deve indurre fratture o altri tipi di difetti che possano influire 
negativamente sul comportamento del tubo. 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono 
possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della 
Sanità (in questo caso il materiale deve essere conforme alla EN ISO 15876-1). Evitare di introdurre 
all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non 
immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.40.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.40.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.02.40.A04 Perdita coibente 
Perdita dello strato del materiale coibente. 

A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.41 

 

Tubi in polibutene (PB)  

Tubi in polipropilene (PP)  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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I tubi in polipropilene (comunemente identificati con la sigla PP e di colore grigio) sono ottenuti da 
omopolimeri e/o copolimeri del propilene. Per l'utilizzazione con fluidi alimentari o per il trasporto di 
acqua potabile possono essere utilizzati solo i tubi del tipo 312. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono 
possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della 
Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon 
funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di 
tubazione utilizzata. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.41.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.41.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.42 

 
 

 

I tubi in polietilene ad alta densità (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti 
mescolando polimeri di etilene. I materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due categorie 
a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono 
possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della 
Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon 
funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di 
tubazione utilizzata. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.42.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda  
Unità Tecnologica: 03.02  

Tubi in polietilene alta densità (PEAD)  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  
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03.02.42.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.43 

 
 

 

Il tubo in PEX-AL-PEX è un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato 
(realizzato con metodo a silani coestruso) con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di 
tubo multistrato può essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno degli edifici e con idonea 
coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento. 
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi 
tubi presentano bassissime perdite di carico e possono essere utilizzati in un ampio range  di 
temperature. 

 
 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il tubo multistrato può essere realizzato con coibentazione termica (realizzata in polietilene espanso 
a cellule chiuse e privo di CFC e HCFC) che oltre ad incrementare l’efficienza energetica 
dell’installazione migliora ulteriormente la ridotta rumorosità degli impianti realizzati con materiali 
sintetici. In particolare lo strato isolante è facilmente riconoscibile da una pellicola di rivestimento 
esterna di colore rosso o blu per il tubo da riscaldamento e di colore grigio chiaro per il tubo da 
raffrescamento. 

 

 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.02.43.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.02.43.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.44 

 
 

 

Il vuotatoio è un apparecchio sanitario utilizzato per lo sversamento di acque reflue; comunemente 
è realizzato nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 

Tubo multistrato in PEX -AL-PEX 

Vuotatoio  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  
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Unità Tecnologica: 03.02  
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viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grés fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene 
smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da 
un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare 
sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato 
sanitario. 

 

 

A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.44.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.44.A03 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavabiancheria dovuti ad incrostazioni o 
deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 

03.02.44.A04 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

03.02.44.A05 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavabiancheria con conseguenti mancanze. 

A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.45 

 
 

 

Il vuotatoio è un apparecchio sanitario utilizzato per lo sversamento di acque reflue; comunemente 
è realizzato nei seguenti materiali: 
porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo 
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da 
caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il 
materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua; 
grés fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo 

Vuotatoio a pavimento  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
Unità Tecnologica: 03.02  
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viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con 
derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il 
vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, 
hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli 
urti. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare 
sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato 
sanitario. 

 

 

A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.02.45.A02 Difetti ai flessibili 
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli 
stessi. 

03.02.45.A03 Difetti alla rubinetteria 
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale 
vario (polvere, calcare, ecc.). 

03.02.45.A04 Interruzione del fluido di alimentazio ne 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 

03.02.45.A05 Scheggiature 
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei vuotatoi con conseguenti mancanze. 

03.02.45.A06 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle 
giunzioni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Unità Tecnologica: 03.03 
 
 
 

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) 
l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito 
(a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere 
realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, 
ecc.). Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie 
e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti 
da: 
punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali 
sono dette pluviali mentre quelle orizzontali sono dette collettori); 
punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i 
componenti devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali: 
devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai 
cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 
gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla 
corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, 
se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno; 
i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a 
quanto indicato dalle norme relative allo scarico delle acque usate; 
i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li 
seguono, tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore 
orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale; 
per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono 
essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti  acusticamente, 
ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.03.01 Bocchelli ad imbuto in acciaio 
° 03.03.02 Bocchetta antirigurgito 
° 03.03.03 Canali di gronda e pluviali in PVC non p lastificato 
° 03.03.04 Canali in alluminio 
° 03.03.05 Collettori di scarico 
°  03.03.06 Cuffie parafoglie in metallo 
°  03.03.07 Cuffie parafoglie in plastica 
° 03.03.08 Pozzetti con scarico laterale 
° 03.03.09 Pozzetti e caditoie 
° 03.03.10 Scossaline 
° 03.03.11 Scossaline in alluminio 
° 03.03.12 Scossaline in lamiera di acciaio 
° 03.03.13 Torretta di sfiato 

 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 
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Elemento Manutenibile: 03.03.01 

 
 

 

I bocchelli sono elementi di raccordo che consentono il collegamento dei canali di gronda ai  pluviali 
e possono essere realizzati in varie dimensioni; quelli più utilizzati sono a forma di imbuto e sono in 
materiale metallico (acciaio, rame, zinco). 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare la funzionalità dei bocchelli verificando che non siano ostruiti da materiale di risulta 
(terriccio, foglie, rami spezzati, piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere 
il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e 
connessione. 

 

 

03.03.01.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.01.A03 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei bocchelli. 

03.03.01.A04 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

03.03.01.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la funzionalità dei bocchelli verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di 
foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 
4) Presenza di vegetazione. 

 
 

I01 Pulizia bocchelli 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei bocchelli. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.02 

 
 

Bocchelli ad imbuto in acciaio  

Bocchetta antirigurgito  

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  
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La bocchetta antirigurgito è un dispositivo utilizzato per il raccordo di pluviali e di scarico nelle 
coperture piane, nei canali di gronda di tetti a più falde e nei compluvi di capannoni industriali; con 
questo sistema si garantisce la perfetta aderenza con i tubi evitando così infiltrazioni di vapori o 
acqua al di sotto del manto impermeabile. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare la funzionalità della bocchetta verificando che non sia ostruita da materiale di risulta 
(terriccio, foglie, rami spezzati, piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere 
il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e 
connessione. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.02.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.02.A03 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio della bocchetta antirigurgito. 

03.03.02.A04 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

03.03.02.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la funzionalità delle bocchette verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di 
foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 
4) Presenza di vegetazione. 

 
 

I01 Pulizia bocchette 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nelle bocchette. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.03 

 
 

 

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si 
sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di 
smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla 
raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i 

Canali di gronda e pluviali in PVC non plastificato  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  
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sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, 
bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali 
di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai 
parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal 
progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile 
di rivestimento della corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente 
della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità 
di 1-2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed 
alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni 
devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle 
pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono 
compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare 
controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che 
possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e 
connessione. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.03.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.03.03.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.03.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di  sovrapposizione, di assemblaggio. 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato 
deflusso delle acque meteoriche. 

03.03.03.A05 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

03.03.03.A06 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano 
orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per  tetti 
a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle 
acque con conseguente ristagno delle stesse. 

03.03.03.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

03.03.03.A08 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

03.03.03.A09 Perdita di fluido 
Perdita delle acque meteoriche attraverso falle del sistema di raccolta. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre 
ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli 
elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) ; 3) ; 4) Resistenza alle temperature 

e a sbalzi di temperatura; 5) Resistenza meccanica; 6) Tenuta del colore. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.; 5) Distacco; 6) Errori di 
pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza di vegetazione. 

 
 

I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione 
delle griglie paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.04 

 
 

 

I canali di gronda hanno la funzione di raccogliere e smaltire (attraverso i pluviali) le acque 
meteoriche dalle coperture degli edifici; essi si sviluppano lungo la linea di gronda e la loro forma e 
dimensione dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata. 
I canali di gronda sono suddivisi, secondo la norma UNI EN 612, in: 
canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo 
equivalente. 
Quando un prodotto è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe 
Y. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare la funzionalità dei canali e che non siano ostruiti da materiale di risulta (terriccio, foglie, 
rami spezzati, piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto 
deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali degli 
elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso 
la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.04.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.03.04.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.04.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di  sovrapposizione, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato 
deflusso delle acque meteoriche. 

03.03.04.A05 Distacco 

Canali in alluminio  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  

ANOMALIE RISCONTRA BILI  
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Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

03.03.04.A06 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano 
orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per  tetti 
a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle 
acque con conseguente ristagno delle stesse. 

03.03.04.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

03.03.04.A08 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

03.03.04.A09 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 

 

03.03.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la 
funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre 
ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli 
elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) . 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di 
pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza di vegetazione. 

 
 

I01 Pulizia generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione 
delle griglie paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.05 

 
 

 

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti 
essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico 
usate e/o meteoriche provenienti da più origini. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia: 
i sistemi indipendenti; 
i sistemi misti; 
i sistemi parzialmente indipendenti. 
Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e 
le acque di superficie. Il dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni 
aspetti tra i quali: 
la tenuta all'acqua; 

Collettori di scarico  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  
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la tenuta all'aria; 
l'assenza di infiltrazione; 
un esame a vista; 
un'ispezione con televisione a circuito chiuso; 
una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
un monitoraggio degli arrivi nel sistema; 
un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo 
ricettore; 
un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; 
un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema. 

 

 

A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.03.05.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.03.05.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.03.05.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.03.05.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

03.03.05.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.03.05.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’intasamento. 

A08 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.06 

 
 

 

Questo dispositivo viene posizionato sulla testa dei pluviali per impedire che materiali di risulta quali 
foglie, terriccio, ghiaia, nidi, ecc. possano essere trasportati dalle acque piovane andando così ad 
intasare il sistema di smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere realizzate in materiale 
metallico (acciaio zincato). 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Controllare la funzionalità della cuffia parafoglie verificando che non sia ostruita da materiale di 
risulta (terriccio, foglie, rami spezzati, piume di uccelli, ghiaia, nidi, ecc.) ed altre ostruzioni che 
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi 
accessori di fissaggio e connessione. 

 
 

A01 Accumuli vari 

Cuffie parafoglie in metallo  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
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Deposito di materiale di varia natura (foglie, terriccio, ghiaia, nidi, ecc.) che provoca intasamenti 
del sistema. 

03.03.06.A02 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.06.A03 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle cuffie parafoglie e dei relativi elementi di tenuta. 

03.03.06.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.06.A05 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio delle cuffie. 

03.03.06.A06 Ristagni di acqua 
Ristagni di acqua in prossimità dei pluviali per intasamento delle cuffie parafoglie. 

03.03.06.A07 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la funzionalità delle cuffie parafoglie verificando che non siano eventuali depositi, detriti 
ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. 
Controllare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione e la tenuta degli elementi di fissaggio ed 
eventuali connessioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio. 
 

 

I01 Pulizia cuffie 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati trattenuti dalle cuffie. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.07 

 
 

 

Questo dispositivo viene posizionato sulla testa dei pluviali per impedire che materiali di risulta quali 
foglie, terriccio, ghiaia, nidi, ecc. possano essere trasportati dalle acque piovane andando così ad 
intasare il sistema di smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere realizzate in materiale 
plastico. 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

Controllare la funzionalità della cuffia parafoglie verificando che non sia ostruita da materiale di 
risulta (terriccio, foglie, rami spezzati, piume di uccelli, ghiaia, nidi, ecc.) ed altre ostruzioni che 
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi 
accessori di fissaggio e connessione. 

Cuffie parafoglie in plastica  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
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A01 Accumuli vari 
Deposito di materiale di varia natura (foglie, terriccio, ghiaia, nidi, ecc.) che provoca intasamenti 
del sistema. 

03.03.07.A02 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.07.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.07.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio delle cuffie. 

03.03.07.A05 Ristagni di acqua 
Ristagni di acqua in prossimità dei pluviali per intasamento delle cuffie parafoglie. 

03.03.07.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la funzionalità delle cuffie parafoglie verificando che non siano eventuali depositi, detriti 
ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio. 
 

 

I01 Pulizia cuffie 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati trattenuti dalle cuffie. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.08 

 
 

 

I pozzetti con scarichi laterali sono utilizzati per avere la continuità tra gli scarichi d’acqua e le zone 
impermeabilizzate; in genere sono realizzati in materiale termoplastico e sono progettati e realizzati 
per essere saldati alle membrane bituminose. 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

Provvedere alla regolare pulizia dei depositi per evitare intasamenti del sistema e verificare la 
perfetta tenuta degli innesti e delle guarnizioni. Sono ideali per tutte le situazioni pianeggianti quali 
terrazze, balconi, garage, ecc. 

 
 

A01 Accumulo di grasso 

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Pozzetti con scarico laterale  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.03.08.A02 Difetti di ancoraggio 
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei pozzetti. 

03.03.08.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei pozzetti per cui si verificano infiltrazioni di acqua. 

03.03.08.A04 Incrostazioni 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.08.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

03.03.08.A06 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

 

 

03.03.08.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la funzionalità dei pozzetti verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di foglie 
ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 
Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di ancoraggio; 3) Difetti di tenuta. 

 
 

I01 Pulizia pozzetti 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei pozzetti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.09 

 
 

 

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e 
destinati a ricevere le acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. 
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le 
acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.). 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di 
foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.  
È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la 
realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le 
valutazioni comprendono: 
prova di tenuta all'acqua; 
prova di tenuta all'aria; 
prova di infiltrazione; 
esame a vista; 
valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
tenuta agli odori. 
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali 
l'aspetto, le dimensioni, i materiali, la classificazione in base al carico. 

Pozzetti e caditoie  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  
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A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.03.09.A02 Difetti dei chiusini 
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati  
o sporgenti. 

03.03.09.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.03.09.A04 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc. 

03.03.09.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

03.03.09.A06 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.03.09.A07 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.10 

 
 

 

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti 
utilizzate in copertura alle varie strutture che possono essere presenti sulla copertura stessa 
(parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali: 
acciaio dolce; 
lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo; 
lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio; 
lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco; 
acciaio inossidabile; 
rame; 
alluminio o lega di alluminio conformemente; 
cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U). 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti  e 
ad inizio stagione. Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione  delle 
scossaline metalliche. 

 
 

03.03.10.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.10.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici. 

03.03.10.A03 Deformazione 

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Scossaline  

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.03.10.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.10.A05 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

03.03.10.A06 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio delle scossaline per cui si verificano problemi di tenuta della guaina 
impermeabilizzante. 

03.03.10.A07 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

03.03.10.A08 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

03.03.10.A09 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la tenuta delle scossaline verificando gli elementi di fissaggio e di tenuta. Verificare inoltre 
che non ci siano depositi e detriti di foglie che possano causare ostacoli al deflusso delle acque 
piovane. 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) . 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Difetti di montaggio; 5) Distacco; 6) Difetti di serraggio; 7) Presenza di vegetazione; 8) Corrosione. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.11 

 
 

 

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti 
utilizzate in copertura alle varie strutture che possono essere presenti sulla copertura stessa 
(parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali fra i quali 
l'alluminio o lega di alluminio. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti  e 
ad inizio stagione. Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione  delle 
connessioni e/o giunzioni metalliche utilizzate per il fissaggio degli elementi delle scossaline stesse. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.11.A02 Corrosione 

Scossaline in alluminio  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Fenomeni di corrosione degli elementi metallici. 

03.03.11.A03 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.03.11.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.11.A05 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

03.03.11.A06 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio delle scossaline per cui si verificano problemi di tenuta della guaina 
impermeabilizzante. 

03.03.11.A07 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

03.03.11.A08 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

03.03.11.A09 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di  sovrapposizione, di assemblaggio. 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato 
deflusso delle acque meteoriche. 

03.03.11.A10 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

03.03.11.A11 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

03.03.11.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto 
fenomeni di deformazione. 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura; 3) Tenuta del 

colore. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, 
microfessurazioni; 7) Presenza di vegetazione. 

 
 

I01 Pulizia superficiale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.12 

 
 

 

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti 
utilizzate in copertura alle varie strutture che possono essere presenti sulla copertura stessa 
(parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline in lamiera metallica possono essere rivestite con vari 
materiali: 

Scossaline in lamiera di acciaio  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  
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lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo; 
lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio; 
lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco; 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti  e 
ad inizio stagione. Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione  delle 
scossaline metalliche. 

 
 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.12.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici. 

03.03.12.A03 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 
sovrapposizione degli stessi. 

03.03.12.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

03.03.12.A05 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di  sovrapposizione, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di fissaggio 
delle guaine impermeabilizzanti. 

03.03.12.A06 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

03.03.12.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

03.03.12.A08 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di 
superfici o giunti degradati. 

03.03.12.A09 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di  sovrapposizione, di assemblaggio. 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato 
deflusso delle acque meteoriche. 

03.03.12.A10 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

03.03.12.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto 
fenomeni di deformazione. 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura; 3) Tenuta del 

colore. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, 
microfessurazioni; 7) Presenza di vegetazione. 

 
 

I01 Pulizia superficiale 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.13 

 
 

 

La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalazioni provenienti dall'impianto di 
scarico; in genere è realizzata in PVC rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di 
protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare e provvedere alla registrazione delle connessioni e/o giunzioni in seguito ad 
eventi meteorici eccezionali. 

 

 

A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore 
originario. 

03.03.13.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi. 

03.03.13.A03 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

03.03.13.A04 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

03.03.13.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto 
fenomeni di deformazione. 

Anomalie   riscontrabili:   1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Fessurazioni, 
microfessurazioni. 

Torretta di sfiato  

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
Unità Tecnologica: 03.03  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Unità Tecnologica: 03.04 
 
 
 

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare 
le acque usate e di scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di 
smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili 
per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti 
e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla 
normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi in 
modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.04.01 Collettori 
°  03.04.02 Pozzetti di scarico 
°  03.04.03 Pozzetti e caditoie 
° 03.04.04 Tubazioni 
° 03.04.05 Tubazioni in polietilene (PE) 
° 03.04.06 Tubazioni in polipropilene (PP) 

 
Impianto di smaltimento acque reflue 
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Elemento Manutenibile: 03.04.01 

 
 

 

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti 
essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico 
usate e/o meteoriche provenienti da più origini. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

È necessario verificare e valutare la prestazione delle connessioni di scarico e dei collettori di 
fognatura durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la successiva 
operatività del sistema. Esistono tre tipi di sistemi diversi, ossia: 
i sistemi indipendenti; 
i sistemi misti; 
i sistemi parzialmente indipendenti. Gli 
scarichi ammessi nel sistema sono: 
le acque usate domestiche; 
gli effluenti industriali ammessi; 
le acque di superficie. 
Le verifiche e le valutazioni devono considerare alcuni aspetti tra i quali: 
la tenuta all'acqua; 
la tenuta all'aria; 
l'assenza di infiltrazione; 
un esame a vista; 
un'ispezione con televisione a circuito chiuso; 
una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
un monitoraggio degli arrivi nel sistema; 
un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo 
ricettore; 
un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; 
un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema. 

 
 

03.04.01.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.04.01.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.04.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.04.01.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.04.01.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.04.01.A06 Intasamento 
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità di 
trasporto dei condotti. 

03.04.01.A07 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

Collettori  

Impianto di smaltimento acque reflue 
Unità Tecnologica: 03.04  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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03.04.01.A08 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

A09 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

 
Elemento Manutenibile: 03.04.02 

 
 

 

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche 
del materiale trattenuto. Quasi sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un 
apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua; se è necessario 
trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far 
ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha 
l'apertura per lo scarico di fondo con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di 
allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca il 
fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è 
formato da un tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per 
mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo 
del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo 
centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza 
sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al 
termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per 
esempio: 
prova di tenuta all'acqua; 
prova di tenuta all'aria; 
prova di infiltrazione; 
esame a vista; 
valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
tenuta agli odori. 

 
 

A01 Abrasione 
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e 
nelle acque di scorrimento superficiale. 

03.04.02.A02 Corrosione 
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e 
nelle acque di scorrimento superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche. 

03.04.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.04.02.A04 Difetti delle griglie 
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e 
pietrame. 

03.04.02.A05 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 

Pozzetti di scarico  

Impianto di smaltimento acque reflue 
Unità Tecnologica: 03.04  

ANOMALIE R ISCONTRABILI  
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fogliame, vegetazione, ecc.. 

03.04.02.A06 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

03.04.02.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

03.04.02.A08 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

A09 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.04.03 

 
 

 

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e 
destinati a ricevere le acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti 
e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di 
scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.). 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie 
ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.  È 
necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione 
dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni 
comprendono: 
prova di tenuta all'acqua; 
prova di tenuta all'aria; 
prova di infiltrazione; 
esame a vista; 
valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
tenuta agli odori. 
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali 
l'aspetto, le dimensioni, i materiali, la classificazione in base al carico. 

 
 

A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.04.03.A02 Difetti dei chiusini 
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati  
o sporgenti. 

03.04.03.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.04.03.A04 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali 
fogliame, vegetazione, ecc. 

03.04.03.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

Pozzetti e caditoie  

Impianto di smaltimento acque reflue 
Unità Tecnologica: 03.04  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.04.03.A06 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

03.04.03.A07 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

A08 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.04.04 

 
 

 

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei 
collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I tubi utilizzabili devono rispondere alle prescrizioni indicate dalle norme specifiche ed in  
particolare rispetto al tipo di materiale utilizzato per la realizzazione delle tubazioni quali: 
tubi di acciaio zincato; 
tubi di ghisa che devono essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere rivestimento interno di 
catrame, resina epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati con vernice antiruggine; 
tubi di piombo che devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e spessore costanti in ogni 
punto del percorso. Essi devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici bituminose per 
proteggerli dall'azione aggressiva del cemento; 
tubi di gres; 
tubi di fibrocemento; 
tubi di calcestruzzo non armato; 
tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati; 
tubi di PVC per condotte interrate; 
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate; 
tubi di polipropilene (PP); 
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati. 

 
 

A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.04.04.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato 
con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.04.04.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.04.04.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.04.04.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.04.04.A06 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

03.04.04.A07 Penetrazione di radici 

Tubazioni  
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Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.04.04.A08 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.04.05 

 
 

 

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei 
collettori fognari o nelle vasche di accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne 
usa il tipo ad alta densità. Grazie alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture 
subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di 
stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce 
e dal calore. Per i tubi a pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, 
alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200° C con termoelementi e successiva 
pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura  
interna a denti di sega. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I tubi in materiale plastico devono rispondere alle norme specifiche per il tipo di materiale utilizzato 
per la loro realizzazione. 

 
 

A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.04.05.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.04.05.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.04.05.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.04.05.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

03.04.05.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.04.05.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.04.06 

 

Tubazioni in polietilene (PE)  

Tubazioni in polipropilene (PP)  
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Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei 
collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. Possono essere realizzate in  polipropilene 
(PP). Poichè il tubo in polipropilene (PP) è un tubo flessibile, quando caricato, si  flette e preme sul 
materiale circostante; questo genera una reazione nel materiale circostante che controlla la flessione 
del tubo. L'entità della flessione che si genera può essere limitata dalla cura nella selezione e nella 
posa del letto e del materiale di riporto laterale. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Lo stoccaggio alla luce solare diretta per lunghi periodi unitamente ad alte temperature potrebbe 
causare deformazioni con effetti sulle giunzioni. 
Per eliminare questo rischio sono raccomandate le seguenti precauzioni: 
limitare l'altezza delle pile di tubi; 
proteggere le pile di tubi dalla luce solare diretta e continua e sistemare per permettere il libero 
passaggio dell'aria attorno ai tubi; 
conservare i raccordi in scatole o sacchi fatti in modo tale da permettere il passaggio dell'aria. 
In ogni caso la decolorazione causata dallo stoccaggio esterno non influisce sulle proprietà 
meccaniche dei tubi e dei raccordi fatti di PP. Eseguire le operazioni di saldatura in un luogo  pulito, 
protetto dal gelo e con alta umidità usando l'equipaggiamento di saldatura. 

 
 

 

A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.04.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni  
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.04.06.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.04.06.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.04.06.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o 
esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 

03.04.06.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.04.06.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

03.04.06.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 
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Unità Tecnologica: 03.05 
 
 
 

L'impianto di diffusione sonora consente la diffusione, nei vari ambienti, di segnali audio ai vari utenti. 
Generalmente è costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti 
di presa ai quali sono collegate le varie postazioni. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.05.01 Altoparlanti 
° 03.05.02 Amplificatori 
° 03.05.03 Microfoni 

 
Impianto di diffusione sonora 
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Elemento Manutenibile: 03.05.01 

 
 

 

Gli altoparlanti sono dei dispositivi che consentono la diffusione dei segnali audio nei vari ambienti. 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Gli altoparlanti devono essere posizionati in modo da essere facilmente udibili dagli utenti degli 
ambienti. Verificare periodicamente lo stato delle connessioni e dei pressa cavi. 

 

 

03.05.01.A01 Anomalie dei rivestimenti 
Difetti di tenuta dei rivestimenti di protezione. 

03.05.01.A02 Depositi di polvere 
Accumuli di polvere sulle connessioni che provocano malfunzionamenti. 

03.05.01.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio delle connessioni e dei pressacavi. 

03.05.01.A04 Presenza di umidità 
Eccessivo livello del grado di umidità degli ambienti. 

A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.05.02 

 
 

 

Gli amplificatori sono i dispositivi per mezzo dei quali il segnale sonoro dalla stazione di partenza 
viene diffuso con la giusta potenza ai vari elementi terminali quali microfoni ed altoparlanti. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
 

A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

03.05.02.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

03.05.02.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

03.05.02.A04 Perdita dell'alimentazione 
Perdita della sorgente di alimentazione (principale o di riserva). 

Altoparlanti  

Amplificatori  
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03.05.02.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione della batteria ad un valore inferiore a 0,9 volte la tensione nominale della 
batteria. 

A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.05.03 

 
 

 

I microfoni con le relative basi microfoniche sono i terminali utente per la comunicazione di messaggi 
di paging selettivi per zona, per aree, o generali e per l’uso comune, come sistema di diffusione 
sonora. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente  percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 

 

A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione della base del microfono. 

03.05.03.A02 Anomalie tastiera 
Difetti di funzionamento tastiera a servizio del microfono. 

03.05.03.A03 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

03.05.03.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

03.05.03.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

03.05.03.A06 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

Microfoni  
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Unità Tecnologica: 03.06 
 
 
 

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. 
Generalmente è costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti 
di presa ai quali sono collegate le varie postazioni. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.06.01 Alimentatori 
° 03.06.02 Altoparlanti 
° 03.06.03 Armadi concentratori 
° 03.06.04 Cablaggio 
° 03.06.05 Cassetto ottico di permutazione per fibr a ottica 
° 03.06.06 Dispositivi wii-fi 
° 03.06.07 Pannelli telefonici 
° 03.06.08 Pannello di permutazione 
° 03.06.09 Placche autoportanti 
° 03.06.10 Sistema di trasmissione 
° 03.06.11 Unità rack a parete 
° 03.06.12 Unità rack a pavimento 
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Elemento Manutenibile: 03.06.01 

 
 

 

L'alimentatore è un elemento dell'impianto per mezzo del quale i componenti ad esso collegati 
(armadi concentratori, pannello di permutazione, ecc.) possono essere alimentati. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la 
costruzione è stata realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti 
dell'alimentatore sono stati selezionati in relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare 
in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non cercare di aprire l' 
alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero apparato. 
Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale. 

 
 

03.06.01.A01 Perdita di carica accumulatori 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

03.06.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

03.06.01.A03 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema. 

03.06.01.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema. 

03.06.01.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

A06 Eccesso di consumo energia 
Eccessivo consumo dell'energia utilizzata dai macchinari. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.02 

 
 

 

Gli altoparlanti sono dei dispositivi che consentono la diffusione dei segnali audio nei vari ambienti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Gli altoparlanti devono essere posizionati in modo da essere facilmente udibili dagli utenti degli 
ambienti. Verificare periodicamente lo stato delle connessioni e dei pressa cavi. 

 
 

A01 Anomalie dei rivestimenti 
Difetti di tenuta dei rivestimenti di protezione. 

03.06.02.A02 Depositi di polvere 
Accumuli di polvere sulle connessioni che provocano malfunzionamenti. 

Alimentatori  

Altoparlanti  
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03.06.02.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio delle connessioni e dei pressacavi. 

03.06.02.A04 Presenza di umidità 
Eccessivo livello del grado di umidità degli ambienti. 

A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.03 

 
 

 

Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione 
della rete di distribuzione fisica, UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il 
corretto funzionamento dei nodi di concentrazione. 
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio 
pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche. 

 
 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Negli armadi che alloggiano gli apparati attivi dovranno essere installati sulla parte frontale, in 
modo visibile, i pannelli di alimentazione elettrica e un interruttore differenziale con spia luminosa. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne  il 
corretto funzionamento. 

 
 

A01 Anomalie cablaggio 
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'impianto. 

03.06.03.A02 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

03.06.03.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.06.03.A04 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

03.06.03.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.06.03.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.04 

 
 

Armadi concentratori  

Cablaggio  
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Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene 
denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e 
scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti.  Rivolgersi 
sempre al personale specializzato. 

 

 

A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 

03.06.04.A02 Anomalie delle prese 
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 

03.06.04.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

03.06.04.A04 Difetti delle canaline 
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 

03.06.04.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.05 

 
 

 

Il cassetto di permutazione per fibra ottica è generalmente collocato all’interno degli armadi di  
zona e serve per l’attestazione dei cavi in fibra ottica. 
Verificare la perfetta attestazione dei cavi in fibra ottica in particolare verificare lo strato di colla e  
la lappatura (per rendere minima la rugosità della superficie da cablare). 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

Evitare di aprire i cassetti di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. 
Rivolgersi sempre al personale specializzato. 

 
 

A01 Anomalie connessioni 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli dei cassetti di permutazione. 

03.06.05.A02 Anomalie prese 
Difetti di funzionamento delle prese per accumulo di polvere, incrostazioni. 

03.06.05.A03 Difetti di lappatura 
Difetti della lappatura per cui le superfici di testa cavi presentano rugosità. 

03.06.05.A04 Difetti di serraggio 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
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Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

03.06.05.A05 Difetti delle canaline 
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 

03.06.05.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.06 

 
 

 

La necessità di collegare in rete più dispositivi è un problema che si riscontra spesso nei grandi 
ambienti lavorativi nei quali lavorano molte persone. In questi casi per semplificare il collegamento 
delle varie postazioni di lavoro vengono utilizzati i dispositivi wii-fi (comunemente denominati access 
point) che non necessitano di alimentazione locale (l'energia necessaria  arriva direttamente 
dall’iniettore posto all’interno dell’unità rack). Inoltre questi dispositivi sono di facile gestione e 
manutenzione anche grazie all'utilizzo di software di settore. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Verificare che i dispostivi siano lontano da sorgenti magnetiche per evitare malfunzionamenti. 
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti.  Rivolgersi 
sempre al personale specializzato. 

 
 

A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione 
del collegamento emittente ricevente. 

03.06.06.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

03.06.06.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

03.06.06.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A05 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.07 

 
 

 

Il pannello di permutazione telefonico è collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato 
per l’attestazione dei cavi provenienti dalle postazioni utente. 

Dispositivi wii-fi  

Pannelli telefonici  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Nel pannello di permutazione, per garantire la funzionalità nel tempo, dovranno essere utilizzate le 
prese RJ45 della stessa famiglia (costruttore) di quelle installate sulla postazione utente. 
Verificare che sulla parte frontale, in corrispondenza di ogni presa, siano posizionate le etichette 
identificative dì ogni singola utenza; tale etichetta dovrà identificare i due punti di attestazione del 
cavo. 
Inoltre ogni singola presa dovrà essere corredata, per una immediata identificazione d’utilizzo, di 
icone colorate asportabili e sostituibili secondo la destinazione d’uso della presa stessa. 

 
 

A01 Anomalie connessioni 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 

03.06.07.A02 Anomalie prese 
Difetti di funzionamento delle prese per accumulo di polvere, incrostazioni. 

03.06.07.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

03.06.07.A04 Difetti delle canaline 
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 

03.06.07.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.08 

 
 

 

Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è collocato all’interno degli armadi di 
zona e viene utilizzato per l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle 
postazioni utente e la loro relativa permutazione verso gli apparati attivi (hub, switch). 
Il permutatore è realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un 
certo numero di prese del tipo RJ45. 

 
 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

Nel pannello di permutazione, per garantire la funzionalità nel tempo, dovranno essere utilizzate le 
prese RJ45 della stessa famiglia (costruttore) di quelle installate sulla postazione utente. 
Verificare che sulla parte frontale, in corrispondenza di ogni presa, siano posizionate le etichette 
identificative dì ogni singola utenza; tale etichetta dovrà identificare i due punti di attestazione del 
cavo. 
Inoltre ogni singola presa dovrà essere corredata, per una immediata identificazione d’utilizzo, di 
icone colorate asportabili e sostituibili secondo la destinazione d’uso della presa stessa. 

 
 

A01 Anomalie connessioni 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 

Pannello di permutazione  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di trasmissione fonia e dati 
Unità Tecnologica: 03.06  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.06.08.A02 Anomalie prese 
Difetti di funzionamento delle prese per accumulo di polvere, incrostazioni. 

03.06.08.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

03.06.08.A04 Difetti delle canaline 
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 

03.06.08.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.09 

 
 

 

Le placche autoportanti consentono di connettere direttamente le varie utenze alla linea principale. 
Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato 

 
 

A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e di permutazione. 

03.06.09.A02 Anomalie delle prese 
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 

03.06.09.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

03.06.09.A04 Difetti delle canaline 
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 

03.06.09.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.10 

 
 

 

Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della  rete. 
Tale sistema può essere realizzato con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che 
prevede la connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo di switched e ruter. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Placche autoportanti  

Sistema di trasmissione  

Impianto di trasmissione fonia e dati 
Unità Tecnologica: 03.06  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di trasmissione fonia e dati 
Unità Tecnologica: 03.06  
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Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti.  
Rivolgersi sempre al personale specializzato. 

 
 

03.06.10.A01 Anomalie delle prese 
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 

03.06.10.A02 Depositi vari 
Accumulo di materiale (polvere, grassi, ecc.) sulle connessioni. 

03.06.10.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

03.06.10.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A05 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.11 

 
 

 

Le unità rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di 
permutazione della rete di distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da 
una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri 
epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle 
pareti. 

 
 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Le unità rack a parete devono essere sistemate in posizione da non risultare pericolose per le 
persone. Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con 
personale qualificato; i comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili 
e quindi di facile utilizzo. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne  il corretto 
funzionamento. 

 
 

A01 Anomalie cablaggio 
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità rack. 

03.06.11.A02 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione. 

03.06.11.A03 Anomalie sportelli 
Difetti di funzionamento delle porte dell'unità rack. 

03.06.11.A04 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.06.11.A05 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

Unità rack a parete  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di trasmissione fonia e dati 
Unità Tecnologica: 03.06  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.06.11.A06 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.06.11.A07 Difetti di ventilazione 
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti. 

03.06.11.A08 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

A09 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.12 

 
 

 

Le unità rack a pavimento hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi,  pannelli 
di permutazione della rete di distribuzione fisica, ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da 
una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri 
epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato). Sono sistemati a 
pavimento mediante uno zoccolo di appoggio. 

 
 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato; i comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente  individuabili e quindi 
di facile utilizzo. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne  il corretto 
funzionamento. 

 
 

A01 Anomalie cablaggio 
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità rack. 

03.06.12.A02 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione. 

03.06.12.A03 Anomalie sportelli 
Difetti di funzionamento delle porte dell'unità rack. 

03.06.12.A04 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.06.12.A05 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

03.06.12.A06 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

03.06.12.A07 Difetti di ventilazione 
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti. 

Unità rack a pavimento  

Impianto di trasmissione fonia e dati 
Unità Tecnologica: 03.06  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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03.06.12.A08 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

03.06.12.A09 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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Unità Tecnologica: 03.08 
 
 
 

Essi rappresentano l'insieme degli elementi che hanno l'obiettivo di ridurre la trasmissione del 
rumore generato dagli impianti installati nell’edificio. A loro volta i livelli massimi del rumore, generati 
dagli impianti, si suddividono in: 
rumori generati da impianti a funzionamento discontinuo (ascensori, impianto idrico-sanitario, 
rubinetteria, tubazioni, pompe ed autoclavi, apparecchi sanitari, ecc.); 
rumori   generati   da   impianti a  funzionamento  continuo (riscaldamento, condizionamento, 
aerazione, ecc.). 
Le vie di trasmissione dei rumori di queste tipologie di impianti avvengono sia per via aerea che per 
via solida attraverso le vibrazioni che gli impianti trasmettono direttamente alle partizioni edili su cui 
appoggiano o a cui sono collegati e alle vibrazioni trasmesse alla rete delle tubazioni. 
Esistono in edilizia prodotti diversi, con caratteristiche e prestazioni particolari per la risoluzione delle 
problematiche connesse all'isolamento acustico degli impianti (pannelli, lastre, materassini, prodotti 
antivibranti, massetti galleggianti, ammortizzatori, manicotti elastici, guarnizioni, ecc.). 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.08.01 Barriera elastomerica fonoisolante e ant i vibrazioni 
° 03.08.02 Barriera fonoisolante e anticondensa per  impianti 
° 03.08.03 Feltri per isolamento termoacustico di i mpianti 
° 03.08.04 Feltri termoisolanti a base di polimero in SBS 
° 03.08.05 Incapsulaggi insonorizzati per vibratori  
° 03.08.06 Manicotti elastici 
° 03.08.07 Pannelli per l'isolamento alle vibrazion i di UTA 
°  03.08.08 Riduttori di pressione 
°  03.08.09 Rubinetti idrodinamici 
° 03.08.10 Schermo fonoisolante e fonoassorbente 
° 03.08.11 Schiuma termoacustica per impianti 
° 03.08.12 Setti fonoassorbenti 
° 03.08.13 Silenziatori acustici cilindrico per ven tilazioni in polipropilene espanso poroso 
° 03.08.14 Silenziatori circolari 
° 03.08.15 Silenziatori per condotti di aspirazione  bagni 
° 03.08.16 Silenziatori rettangolari per condotti d i ventilazione 
° 03.08.17 Supporti Antivibranti in gomma naturale 
° 03.08.18 Tubazioni di scarico fonoassorbenti in P VC 

 
Sistemi di isolamento per impianti 
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Elemento Manutenibile: 03.08.01 

 
 

 

Si tratta di una barriera elastomerica addizionata di cariche minerali. Particolarmente indicata per 
l’isolamento acustico ed il parziale smorzamento delle vibrazioni, su strutture metalliche, in 
vetroresina, in compensato, in muratura e in plastica. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

03.08.01.A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.02 

 
 

 

Si tratta di una barriera flessibile fonoisolante ed anticondensa, composta da EPDM e cariche 
minerali che conferiscono un alto peso specifico al materiale, accoppiato ad uno strato di polietilene 
espanso reticolato fisicamente. Trova maggiore applicazione nell'isolamento acustico di tubazioni, 
in particolare tubazioni di scarico, colonne di scarico e sistemi di canalizzazione con ridotto spazio 
di applicazione. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

Barriera elastomerica fonoisolante e anti vibrazion i 

Barriera fonoisolante e anticondensa per impianti  

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.03 

 
 

 

Sono costituiti da feltri lamellari isolante in lana di roccia idrorepellente realizzati con doghe di 
pannello a fibre orientate accostate e saldate su supporto di alluminio rinforzato. I prodotti  risultano 
incombustibili in quanto formati da lana minerale e alluminio e consentono con un’unica posa la 
realizzazione sia dell’isolamento acustico che termico. 
Trovano il loro impiego nell'isolamento termico ed acustico di condotte, tubazioni ed installazioni in 
genere, con sezione circolare, rettangolare o irregolare, grazie alle fibre opportunamente  orientate. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 

 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

03.08.03.A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

A03 Inquinamento acustico 
Inquinamento acustico dovuto ad emissioni sonore a carico di ricettori sensibili. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.04 

 
 

 

Si tratta di feltri termoisolanti e fonoisolanti costituiti da una lamina fono resiliente bituminosa a base 
di polimero SBS (stirene-butadiene-stirene) accoppiata ad un tessuto non tessuto in poliestere con 
cimosa laterale per la sovrapposizione del materiale. Particolarmente indicati per l’isolamento 
acustico e termico in presenza di impianti di riscaldamento a pavimento e per il miglioramento 
dell'isolamento da calpestio. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 

Feltri per isolamento termoacustico di impianti  

Feltri termoisolanti a base di polimero in SBS  

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  
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progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.05 

 
 

 

Vengono utilizzati per l’insonorizzazione dei vibratori industriali. Sono costituiti da un involucro in 
speciali resine rinforzate con fibre di vetro a più strati di densità differenziata, il rivestimento  interno 
è costituito da materiale fonoassorbente composto. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.06 

 
 

 

I manicotti elastici limitano la trasmissione delle vibrazioni alle tubazioni. Per ridurre il livello sonoro 
del rumore emesso da un rubinetto, si può aggiungere un rompigetto, oppure un manicotto elastico, 
posto tra il rubinetto e la tubazione. Il tubo può essere tagliato in un punto e collegato da un manicotto 
elastico. Se il manicotto si dispone, ad esempio, tra il rubinetto ed il tubo, alla sua 

Incapsulaggi insonorizzati per vibratori  

Manicotti elastici  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  
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uscita la vibrazione del tubo è quasi smorzata. 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Non si deve disporre un solo manicotto, in vicinanza della sorgente del rumore, ma bensì una  serie 
opportunamente distanziata. Nel caso di una colonna montante si collocherà un manicotto in ogni 
piano, all’ingresso dei singoli appartamenti: in questo modo il rumore di un rubinetto resta limitato 
ad un alloggio e non si propaga negli altri. 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.07 

 
 

 

Si tratta di pannelli impiegati per vibrazioni e rumori re-irradiati di macchine operatrici, presse e/o 
unità di trattamento aria, nei settori dell'industria e delle costruzioni. Sono realizzati in gomma di tipo 
SBR ed EPDM agglomerati con colle poliuretaniche e protetti da tessuto antistrappo sintetico 
impermeabile che garantisce la protezione meccanica e la resistenza all'acqua nel caso di 
applicazione di getti di calcestruzzo direttamente sul prodotto. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.08 

 
 

Pannelli per l'isolamento alle vibrazioni di UTA  

Riduttori di pressione  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  
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Unità Tecnologica: 03.08  
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I riduttori di pressione consentono di controllare e ridurre i possibili sbalzi della pressione in rete, 
rendendo fondamentale e primaria la sua riduzione all’ingresso degli impianti che oltre a contribuire 
ad un risparmio d’acqua ne riduce notevolmente la rumorosità. Inoltre le reti di distribuzione 
presentano spesso variazioni di pressione tra le ore diurne e quelle notturne, per la minore richiesta 
d’acqua (ad es. dai 10 bar diurni ai 15 bar notturni). 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa dei materiali e delle indicazioni descritte nelle 
schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale altamente specializzato. 

 

 

A01 Sbalzi della pressione 
Sbalzi della pressione in rete con conseguente rumorosità degli impianti. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.09 

 
 

 

Si tratta di rubinetti con cambiamenti progressivi di sezione e di direzione, privi di gomiti ed angoli 
vivi, senza sbavature di fonderia che agiscono come le linguette di un fischio. La chiusura del 
rubinetto non deve essere brusca perché in tal caso può prodursi il “colpo d’ariete” dato che l’acqua, 
si comporta come una massa solida in movimento ed esercita sull’ostacolo una pressione che tende 
a respingerla. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa dei materiali e delle indicazioni descritte nelle 
schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale altamente specializzato. 

 
 

A01 Getti fluidi e violenti 
Improvvisa decelerazione e/o accelerazione del fluido che genera nell’impianto delle 
sovrappressioni e/o depressioni con conseguente danneggiamento dei relativi componenti. 

03.08.09.A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.10 

 
 

 

Si tratta di uno schermo fonoisolante e fonoassorbente che può essere impiegato per essere 
appeso alle pareti e/o al soffitto con la funzione di migliorare il confort acustico degli ambienti. 

Sistemi di isolamento per impianti  

Rubinetti idrodinamici  

Schermo fonoisolante e fonoassorbente  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti  
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

03.08.10.A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.11 

 
 

 

Si tratta di una schiuma cellulare in resina di poliuretano flessibile impregnate in classe 1 rivestita 
nella parte esterna da una pellicola di alluminio goffrato termorifrangente e termoisolante. Il materiale 
non è combustibile, non fonde e non produce particelle incandescenti. Trova impiego come materiale 
specifico per la coibentazione termoacustica di vani motore, gruppi elettrogeni, locali ventilatori, 
impianti di condizionamento, compressori, caldaie, carterature di macchine, ecc.. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

03.08.11.A02 Inquinamento acustico 
Inquinamento acustico dovuto ad emissioni sonore a carico di ricettori sensibili. 

A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.12 

 

Schiuma termoacustica per impianti  

Setti fonoassorbenti  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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I setti fonoassorbenti vengono impiegati per ridurre il livello di rumore negli impianti di climatizzazione 
civile ed industriale. Sono generalmente composti da un telaio in lamiera zincata contenente al suo 
interno pannelli di lana minerale ad alta densità con rivestimento anti erosione  in tessuto di vetro ad 
alto coefficiente di assorbimento acustico. Possono avere dimensioni diverse a secondo 
dell'impiego. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

03.08.12.A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

A03 Inquinamento acustico 
Inquinamento acustico dovuto ad emissioni sonore a carico di ricettori sensibili. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.13 

 
 

 

Si tratta di silenziatori acustici per ventilazioni in polipropilene espanso poroso (P-EPP), di forma 
cilindrica In genere sono caratterizzato internamente da una geometria elicoidale in grado di 
garantire una sezione di passaggio del flusso adeguato. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

Sistemi di isolamento per impianti  
Unità Tecnologica: 03.08  

Silenziatori acustici cilindrico per ventilazioni i n polipropilene espanso poroso  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.14 

 
 

 

I silenziatori circolari vengono impiegati per ridurre il livello di rumore negli impianti di climatizzazione 
civile ed industriale. Sono costituiti da un involucro in lamiera zincata contenente al suo interno un 
materassino di lana minerale avente un rivestimento antierosione in tessuto di vetro nero ad alto 
coefficiente di assorbimento acustico. Il materassino è ulteriormente protetto da lamiera forata. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 

 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.15 

 
 

 

Si tratta di silenziatori per condotti di aspirazione bagni impiegati per abbattere e ridurre l'insorgere 
di emissioni sonore lungo le canalizzazioni di espulsione d'aria con relativo disturbo ai piani superiori. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

Silenzia tori circolari  

Silenziatori per condotti di aspirazione bagni  

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.16 

 
 

 

I silenziatori rettangolari vengono impiegati per ridurre il livello di rumore negli impianti di 
climatizzazione civile e industriale. Sono generalmente costituito da un involucro in lamiera zincata 
contenente setti fonoassorbenti. I setti fonoassorbenti sono composti da un telaio in lamiera zincata, 
anche forata, contenente pannelli in lana minerale avente un rivestimento anti erosione in tessuto di 
vetro tipo interglass ad alto coefficiente di assorbimento acustico. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 
progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 

 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.17 

 
 

 

Tali supporti vengono utilizzati per appoggiare ed elevare dal pavimento le unità termo ventilanti, 
gruppi frigoriferi, torri evaporative, caldaie, ecc. che richiedono l’isolamento dalle vibrazioni prodotte. 
Sono costituiti da gomma naturale con fori interni ad effetto ventosa, per un’azione di smorzamento 
delle vibrazioni. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un 

Silenziatori rettangolari per condotti di ventilazi one 

Supporti Antivibranti in gomma naturale  

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  
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progetto acustico che terrà conto delle problematiche connesse agli impianti installati nell’edificio e 
dei livelli massimi del rumore da essi generati. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa 
dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale 
altamente specializzato 

 
 

A01 Ponti acustici 
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che 
rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre nel collegare due ambienti diversi. Il rumore 
percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti  e dal 
mondo esterno. 

A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.08.18 

 
 

 

Si tratta di tubi multistrato in PVC, con strato rigido intermedio in materiale di riempimento 
fonoassorbente, e raccordi, estremamente flessibili e resistenti. I tubi fonoassorbenti per colonne  di 
scarico sono inoltre dotati di guarnizione preinserita e bloccata. La guarnizione preinserita, oltre ad 
impedire lo sfilamento e limitare la propagazione della vibrazione lungo la colonna, consente una 
posa in opera molto più veloce. L’onda sonora proveniente dai sistemi di scarico può o propagarsi 
all’edificio per via aerea e attraverso la struttura. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa dei materiali e delle indicazioni descritte nelle 
schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale altamente specializzato. 

 
 

A01 Vibrazioni di rete 
Insorgere di vibrazioni di rete e trasmissione delle stesse attraverso la struttura. 

03.08.18.A02 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

Tubazioni di scarico fonoassorbenti in PVC  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Sistemi di isolamento per impianti 
Unità Tecnologica: 03.08  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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Unità Tecnologica: 03.09 
 
 
 

Si tratta di elementi che costituiscono le chiusure opache verticali negli edifici storici. Esse sono 
generalmente composte da pareti massive, realizzate in pietra o in laterizio pieno, che riescono ad 
avere sia funzione strutturale che quella di barriera tra l’interno e l’esterno dell'edificio. 
Dal punto di vista del comportamento termo igrometrico, le chiusure verticali, nel periodo invernale 
debbono contenere le dispersioni mediante l'isolamento termico e limitando le discontinuità termiche. 
Nel periodo estivo, invece, la dissipazione del calore in eccesso viene attuata mediante 
l'ottimizzazione della capacità dell'involucro di immagazzinare e riemettere calore garantendo un 
idoneo valore di sfasamento temporale. 

 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.09.01 Intonaco termoisolante interno 
° 03.09.02 Intonaco termoisolante esterno 
° 03.09.03 Schermature solari esterne 
° 03.09.04 Strato isolante esterno 
° 03.09.05 Strato isolante interno 

 
Chiusure verticali opache 
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Elemento Manutenibile: 03.09.01 

 
 

 

Se lo spessore dello strato interno di isolamento è un elemento critico, oppure se, anche nelle pareti 
interne, l'intonaco è l'unico elemento di intervento, è possibile utilizzare un intonaco termoisolante 
interno in alternativa allo strato isolante interno, con modalità in tutto analoghe all'applicazione 
dell'intonaco termoisolante esterno, ma senza ottenere l'eliminazione dei ponti termici. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive 
mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). 
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

 

 

03.09.01.A01 Bolle d'aria 
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e 
distribuzione irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

03.09.01.A02 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

03.09.01.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento. 

03.09.01.A04 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

03.09.01.A05 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

03.09.01.A06 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione  può 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il 
fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

03.09.01.A07 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione 
per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 

03.09.01.A08 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 

03.09.01.A09 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare 
l'intero spessore del manufatto. 

03.09.01.A10 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 

Intonaco termoisolant e interno  

Chiusure verticali opache 
Unità Tecnologica: 03.09  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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materiale. 

03.09.01.A11 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

03.09.01.A12 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

03.09.01.A13 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 
granuli. 

03.09.01.A14 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto 
in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato 
all’azione della gravità. 

 
 

C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. 
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie  (bolle, 
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e 

graffiti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.09.02 

 
 

 

Se l'intonaco risulta essere l'unico elemento di intervento possibile, o esso rappresenti un 
rivestimento continuo rispetto alle interruzioni dell'involucro, si può procedere alla stesura di uno 
strato di intonaco termoisolante. Tale tecnica fornisce un grado di coibentazione meno efficiente 
rispetto al cappotto esterno a causa degli spessori ridotti e delle limitate proprietà di isolamento dei 
materiali utilizzati. L'uso di calci naturali e di isolanti fibrosi naturali (come la lana di roccia o vetro) o 
espansi (come la vermiculite), garantisce un elevato grado di traspirabilità, assimilabile alle 
caratteristiche dei materiali originari. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive 
mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). 
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

 
 

A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli 
sono spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il 
fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il 
termine alveolizzazione a cariatura. 

03.09.02.A02 Attacco biologico 

Intonaco termoisolante esterno  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Chiusure verticali opache 
Unità Tecnologica: 03.09  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi 
sugli strati superficiali. 

03.09.02.A03 Bolle d'aria 
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e 
distribuzione irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

03.09.02.A04 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco. 

03.09.02.A05 Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 

03.09.02.A06 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

03.09.02.A07 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento. 

03.09.02.A08 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

03.09.02.A09 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

03.09.02.A10 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione  può 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il 
fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

03.09.02.A11 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione 
per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 

03.09.02.A12 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 

03.09.02.A13 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare 
l'intero spessore del manufatto. 

03.09.02.A14 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

03.09.02.A15 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

03.09.02.A16 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da  microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

03.09.02.A17 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

03.09.02.A18 Pitting 
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e 
ravvicinati. I fori hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 
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03.09.02.A19 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 
granuli. 

03.09.02.A20 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le 
superficie. 

03.09.02.A21 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto 
in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato 
all’azione della gravità. 

03.09.02.A22 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 

 

 

03.09.02.C01 Controllo funzionalità 
Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di strumenti il cui impiego è da definire in 
relazione all'oggetto specifico del controllo e dal tipo di intonaco (analisi fisico-chimiche su campioni, 
analisi stratigrafiche, sistemi di rilevamento umidità, carotaggi per controllo aderenza, prove 
sclerometriche per la valutazione delle caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la 
presenza di sali, indagini endoscopiche, ecc.). 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli attacchi biologici. 
Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Mancanza; 5) 

Rigonfiamento; 6) Scheggiature. 

C02 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. 
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie  (bolle, 
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e 

graffiti; 5) Presenza di vegetazione. 

 
Elemento Manutenibile: 03.09.03 

 
 

 

Si tratta di elementi complementari ai serramenti la cui funzione principale è quella di controllare la 
radiazione solare immessa all'interno degli ambienti abitativi oltre che migliorare le prestazioni 
complessive del serramento. Ai dispositivi di controllo possono anche essere richieste ulteriori 
prestazioni e/o funzionalità specifiche attinenti la resistenza da eventuali intrusioni, all'isolamento 
termico, all'isolamento acustico, ecc.. 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

L'installazione e la regolazione delle schermature solari esterne va fatta in considerazione delle 

Schermature solari esterne  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Chiusure verticali opache 
Unità Tecnologica: 03.09  
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condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di 
pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità degli  schermi 
mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Controllare il perfetto  funzionamento degli organi 
di manovra e degli accessori connessi. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.09.03.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.09.03.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.09.03.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.09.03.A05 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

03.09.03.A06 Illuminazione naturale non idonea 
Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi. 

 
 

I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.09.04 

 
 

 

Il sistema di isolamento termico dall'esterno consiste nell'applicazione di uno strato isolante sulla 
superficie esterna dell'edificio; esso può essere dunque utilizzato solo nel caso in cui sia compatibile 
con i caratteri estetici e tecnologici dei prospetti. La coibentazione dall'esterno non altera i volumi o 
le pareti interne dell'edificio e, se distribuita con continuità, diminuisce l'effetto dei ponti termici: per 
questa ragione, è bene abbinare l'isolamento delle chiusure verticali a quello delle chiusure 
orizzontali inferiori e superiori. Malgrado ciò, in presenza di balconi o logge, è possibile che il ponte 
termico non possa essere risolto dall'esterno. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in  vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 

 
 

Strato isolante esterno  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Chiusure verticali opache 
Unità Tecnologica: 03.09  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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A01 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

03.09.04.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento. 

03.09.04.A03 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

03.09.04.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

03.09.04.A05 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione  può 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il 
fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

03.09.04.A06 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione 
per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 

03.09.04.A07 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 

03.09.04.A08 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare 
l'intero spessore del manufatto. 

03.09.04.A09 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

03.09.04.A10 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

03.09.04.A11 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da  microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

03.09.04.A12 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

03.09.04.A13 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 
granuli. 

03.09.04.A14 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le 
superficie. 

03.09.04.A15 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto 
in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato 
all’azione della gravità. 

 
 

C01 Controllo generale delle parti a vista 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo del grado di usura delle parti in vista ed in particolare degli strati di protezione. Riscontro 
di eventuali anomalie (penetrazione di umidità, microfessurazioni, ecc.). 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Erosione 

superficiale; 5) Esfoliazione; 6) Macchie e graffiti; 7) Mancanza; 8) Patina biologica; 9) Penetrazione 
di umidità; 10) Polverizzazione; 11) Presenza di vegetazione; 12) Rigonfiamento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.09.05 

 
 

 

In presenza di vincoli architettonici sulla facciata esterna non intonacata (o caratterizzata da apparati 
decorativi non intonacati), oppure quando la conformazione del fabbricato limita fortemente la 
continuità di un rivestimento esterno o di un intonaco termoisolante, è possibile applicare 
l'isolamento sulle pareti interne dell'edificio. L'intervento, di facile e rapida applicazione, determina 
una riduzione della superficie di calpestio, dovuta all'ispessimento delle pareti perimetrali verso 
l'ambiente interno. Inoltre, esso consente di eliminare i ponti termici relativi ai giunti tra parete e 
serramento e tra spigoli verticali, ma rende complessa la limitazione dei ponti termici strutturali (tra 
trave e pilastro, o tra parete portante e soletta: in generale, le discontinuità  tra superfici verticali e 
orizzontali): in questo caso, è possibile risvoltare lo strato isolante sui lati delle pareti interne che 
incrociano quelle esterne, ma ciò comporta un'ulteriore diminuzione del volume utile interno. Per 
ovviare a questo inconveniente, è opportuno indirizzare la scelta verso materiali di adeguate 
prestazioni con spessori ridotti, come gli isolanti termoriflettenti o sottovuoto, purché siano 
compatibili con il comportamento igrometrico dell'involucro; lo spessore limitato della coibentazione, 
inoltre, riduce la necessità di barriera al vapore, diminuendo il rischio di condensa. 

 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in  vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 

 
 

A01 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

03.09.05.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento. 

03.09.05.A03 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

03.09.05.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

03.09.05.A05 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione  può 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il 
fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

Strato isolante interno  

Chiusure verticali opache 
Unità Tecnologica: 03.09  

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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03.09.05.A06 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione 
per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 

03.09.05.A07 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 

03.09.05.A08 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare 
l'intero spessore del manufatto. 

03.09.05.A09 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

03.09.05.A10 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

03.09.05.A11 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da  microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

03.09.05.A12 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

03.09.05.A13 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 
granuli. 

03.09.05.A14 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le 
superficie. 

03.09.05.A15 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto 
in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato 
all’azione della gravità. 

 

 

03.09.05.C01 Controllo generale delle parti a vista  
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo del grado di usura delle parti in vista ed in particolare degli strati di protezione. Riscontro 
di eventuali anomalie (penetrazione di umidità, microfessurazioni, ecc.). 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Erosione 

superficiale; 5) Esfoliazione; 6) Macchie e graffiti; 7) Mancanza; 8) Patina biologica; 9) Penetrazione 
di umidità; 10) Polverizzazione; 11) Presenza di vegetazione; 12) Rigonfiamento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
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Unità Tecnologica: 03.10 
 
 
 

Le Chiusure verticali trasparenti sono costituite dai serramenti che hanno la funzione di controllare 
gli scambi e dispersione termici tra l’interno e l’esterno, oltre che di captazione ed utilizzazione 
dell’energia solare termica, di captazione ed utilizzazione dell’energia solare luminosa, del contatto 
visivo con l’ambiente esterno, del comfort acustico, della tenuta all’aria e del tasso di ventilazione 
naturale. 

 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.10.01 Pellicole captanti 
° 03.10.02 Pellicole isolanti 
° 03.10.03 Schermature solari esterne 
° 03.10.04 Schermature solari interne 
° 03.10.05 Serramenti ad alta prestazione energetic a 
° 03.10.06 Sistemi di ventilazione naturale con pas sante orizzontale 
° 03.10.07 Sistemi di ventilazione naturale con pas sante da gradiente termico 
° 03.10.08 Sistemi di ventilazione naturale con pas sante combinata 
° 03.10.09 Telai con micro-ventilazione interna 
° 03.10.10 Vetri isolanti 

 
Chiusure verticali trasparenti 
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Elemento Manutenibile: 03.10.01 

 
 

 

La misura prevede l’inserimento di pellicole basso-emissive per migliorare la resistenza termica  del 
vetro e diminuire le dispersioni per trasmissione attraverso l’involucro trasparente. È un tipo di 
operazione che consente di mantenere invariate le caratteristiche estetiche originarie del 
serramento, poiché la pellicola è trasparente. È idonea per un restauro conservativo di edifici storici 
di valore storico-artistico, ma, se necessario, deve essere abbinata ad operazioni di tenuta all’aria 
del telaio. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione va fatta in considerazione delle condizioni di soleggiamento. Provvedere ad effettuare 
cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono 
compromettere la funzionalità mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

03.10.01.A01 Difetti di aderenza 
Mancanza di aderenza delle pellicole sulle superfici vetrate. 

03.10.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.10.01.A03 Mancanze 
Mancanze parziali e/o totali delle pellicole a controllo solare. 

03.10.01.A04 Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

03.10.01.A05 Scollamenti 
Fenomeni di scollamenti parziali e/o totali delle pellicole adesive. 

03.10.01.A06 Illuminazione naturale non idonea 
Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi. 

 
 

I01 Pulizia superfici 
Cadenza: ogni settimana 
Pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono compromettere la 
funzionalità mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.02 

 
 

 

Le pellicole di tipo riflettenti per vetri sono costituite da dei sottilissimi film di materie plastiche capaci 
di filtrare e in parte riflettere la luce solare. Possono essere applicate direttamente sulle vetrate di 
edifici domestici, specialmente di uffici, che spesso presentano una superficie esposta maggiore. 
Queste filtrano le radiazioni solari ed i raggi ultravioletti per garantire un miglioramento 

Pellicole captanti  

Pellicole isolanti  

Chiusure verticali trasparenti 
Unità Tecnologica: 03.10  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

Chiusure verticali trasparenti 
Unità Tecnologica: 03.10  
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delle condizioni di luminosità e di temperatura all'interno degli ambienti. 
Oltre a limitare le radiazioni solari (abbattendo il calore solare in ingresso) le pellicole a controllo 
solare consentono di: 
ridurre i costi di condizionamento; 
ridurre le dispersioni termiche all'interno degli ambienti; 
ridurre i riflessi su tv, schermi di computer, ecc.; 
ridurre il riverbero interno agli ambienti; 
abbattere le radiazioni ultraviolette. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione va fatta in considerazione delle condizioni di soleggiamento. Provvedere ad effettuare 
cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono 
compromettere la funzionalità mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

A01 Difetti di aderenza 
Mancanza di aderenza delle pellicole sulle superfici vetrate. 

03.10.02.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.10.02.A03 Mancanze 
Mancanze parziali e/o totali delle pellicole a controllo solare. 

03.10.02.A04 Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

03.10.02.A05 Scollamenti 
Fenomeni di scollamenti parziali e/o totali delle pellicole adesive. 

03.10.02.A06 Illuminazione naturale non idonea 
Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi. 

 
 

I01 Pulizia superfici 
Cadenza: ogni settimana 
Pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono compromettere la 
funzionalità mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.03 

 
 

 

In casi limite, in cui gli infissi sono elemento di pregio e quindi vincolati, e non sia possibile alcun 
intervento che ne modifichi l’aspetto e la consistenza, sarà auspicabile il recupero o l’integrazione di 
persiane esterne e/o interne per minimizzare la perdita di calore durante la notte e nelle ore in cui le 
camere sono inutilizzate, oltre a ridurre il guadagno solare indesiderato. Gli oscuranti interni possono 
anche essere a prova d'aria per migliorare le prestazioni termiche. I mezzi tradizionali per ridurre al 
minimo la perdita di calore, come ad esempio tende pesanti, sono ancora efficaci; alternative 
moderne includono tende isolanti e persiane interne riflettenti e/o isolanti. 

Schermature solari esterne  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Provvedere al rinnovo degli strati protettivi (in caso di imposte in legno) con prodotti idonei al tipo  di 
legno in uso. Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie mediante 
l'uso di prodotti detergenti appropriati. Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra 
e degli accessori connessi. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.10.03.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperature. 

03.10.03.A03 Rottura degli organi di manovra 
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed 
altri meccanismi. 

03.10.03.A04 Illuminazione naturale non idonea 
Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi. 

 
 

I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.04 

 
 

 

In casi limite, in cui gli infissi sono elemento di pregio e quindi vincolati, e non sia possibile alcun 
intervento che ne modifichi l’aspetto e la consistenza, sarà auspicabile il recupero o l’integrazione di 
persiane esterne e/o interne per minimizzare la perdita di calore durante la notte e nelle ore in cui le 
camere sono inutilizzate, oltre a ridurre il guadagno solare indesiderato. Gli oscuranti interni possono 
anche essere a prova d'aria per migliorare le prestazioni termiche. I mezzi tradizionali per ridurre al 
minimo la perdita di calore, come ad esempio tende pesanti, sono ancora efficaci; alternative 
moderne includono tende isolanti e persiane interne riflettenti e/o isolanti. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Provvedere al rinnovo degli strati protettivi (in caso di imposte in legno) con prodotti idonei al tipo  di 
legno in uso. Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie mediante 
l'uso di prodotti detergenti appropriati. Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra 
e degli accessori connessi. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono 

Schermature solari interne  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Chiusure verticali trasparenti 
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il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.10.04.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperature. 

03.10.04.A03 Rottura degli organi di manovra 
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed 
altri meccanismi. 

03.10.04.A04 Illuminazione naturale non idonea 
Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi. 

 

 

I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.05 

 
 

 

Si tratta di infissi di particolare interesse ai fini del risparmio energetico essendo dotati di vetri a  più 
lastre tra le quali viene interposto del gas (tipo argon); questo allestimento consente di elevare la 
proprietà termoisolante e di soddisfare quindi i requisiti richiesti dagli edifici in classe A. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare al rinnovo degli strati 
protettivi con prodotti idonei ed alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e 
sigillature. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.10.05.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

03.10.05.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.10.05.A04 Degrado dei sigillanti 
Distacco dei materiali sigillanti, perdita di elasticità e loro fessurazione. 

03.10.05.A05 Degrado delle guarnizioni 
Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione. 

03.10.05.A06 Deposito superficiale 

Serramenti ad alta prestazione energetica  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.10.05.A07 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

03.10.05.A08 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

03.10.05.A09 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

03.10.05.A10 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per 
fenomeni non legati a degradazione. 

03.10.05.A11 Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

03.10.05.A12 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità. 

 
 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle 
parti. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Frantumazione; 5) Incrostazione; 6) Macchie; 7) Patina; 8) Perdita trasparenza. 

03.10.05.C02 Controllo maniglia 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo del corretto funzionamento. 

03.10.05.C03 Controllo organi di movimentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo 
degli organi di serraggio con finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure. 
Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Degrado degli organi di manovra. 

C04 Controllo vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o 
sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Macchie; 4) Perdita 
trasparenza. 

 
 

03.10.05.I01 Pulizia guarnizioni di tenuta 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti 
non aggressivi. 

03.10.05.I02 Pulizia organi di movimentazione 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Cadenza: quando occorre 
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 

03.10.05.I03 Pulizia telai fissi 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di  
drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. 

03.10.05.I04 Pulizia telai mobili 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. 

I05 Pulizia vetri 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.06 

 
 

 

Si tratta di sistemi con passante orizzontale dove le aperture si trovano su pareti opposte, alla stessa 
altezza; la portata dipende dall’area netta delle finestre, dall’angolo d’incidenza e dalla differenza di 
pressione. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Verificare la corretta ventilazione anche in funzione delle aperture poste sulle pareti opposte. 
 

 

A01 Ventilazione insufficiente 
Ventilazione insufficiente a causa di limitazioni nelle aperture. 

A02 Consumo energetico eccessivo 
Consumo energetico eccessivo in riferimento al sistema di ventilazione artificiale. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.07 

 
 

 

Si tratta di dispositivi con passante da gradiente termico, con due o più aperture su pareti opposte a 
diverse altezze, il flusso ascendente (effetto camino) o discendente (effetto caduta d’aria) è funzione 
della collocazione delle aperture e della relazione tra livelli di temperatura dell’aria esterna e interna. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Verificare la corretta ventilazione anche in funzione delle aperture poste sulle pareti opposte. 
 

 

A01 Ventilazione insufficiente 

Sistemi di ventilazione naturale con passante orizz ontale  

Sistemi di ventilazione naturale con passante da gr adiente termico  

Chiusure verticali trasparenti 
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Ventilazione insufficiente a causa di limitazioni nelle aperture. 

A02 Consumo energetico eccessivo 
Consumo energetico eccessivo in riferimento al sistema di ventilazione artificiale. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.08 

 
 

 

I sistemi di ventilazione naturale con passante combinata sono sistemi di ventilazione generata da 
entrambi i meccanismi (con passante orizzontale e con passante da gradiente termico). 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Verificare la corretta ventilazione anche in funzione delle aperture poste sulle pareti opposte. 
 

 

A01 Ventilazione insufficiente 
Ventilazione insufficiente a causa di limitazioni nelle aperture. 

A02 Consumo energetico eccessivo 
Consumo energetico eccessivo in riferimento al sistema di ventilazione artificiale. 

 
Elemento Manutenibile: 03.10.09 

 
 

 

Si tratta di dispositivi a servizio di serramenti che consistono in telai dotati di microventilazione 
interna controllata dall’utente, garantendo i ricambi d’aria necessari per mantenere il comfort ed 
evitare formazioni di muffa nell’ambiente interno. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Assicurarsi che i cicli di microventilazione siano controllati in funzione dei parametri climatici. 
 

 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.10.09.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 

03.10.09.A03 Condensa superficiale 
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 

03.10.09.A04 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

Sistemi di ventilazione naturale con passante combi nata 

Telai con micro-ventilazione interna  

Chiusure verticali trasparenti 
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03.10.09.A05 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

03.10.09.A06 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.10.09.A07 Degrado delle guarnizioni 
Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione. 

03.10.09.A08 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.10.09.A09 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

03.10.09.A10 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

03.10.09.A11 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi. 

03.10.09.A12 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

03.10.09.A13 Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

03.10.09.A14 Rottura degli organi di manovra 
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed 
altri meccanismi. 

03.10.09.A15 Consumo energetico eccessivo 
Consumo energetico eccessivo in riferimento al sistema di ventilazione artificiale. 

 
 

03.10.09.C01 Controllo organi di movimentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo 
degli organi di serraggio con finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure. 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 
Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Non ortogonalità; 

4) Rottura degli organi di manovra. 
 

 

03.10.09.I01 Pulizia telai fissi 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di  drenaggio, 
dei fori, delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. In  particolare per i profili 
elettrocolorati la pulizia va effettuata con prodotti sgrassanti ed olio di vaselina per la protezione 
superficiale; per i profili verniciati a forno, la pulizia dei profili va effettuata con paste abrasive con 
base di cere. 

03.10.09.I02 Pulizia telai mobili 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. 
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Elemento Manutenibile: 03.10.10 

 
 

 

Si tratta di vetrate isolanti definite anche vetrocamera, ossia "vetri uniti al perimetro" (in inglese: IGU, 
da Insulating Glass Unit, cioè elemento vetrato isolante). Vengono impiegate in edilizia, nei 
serramenti esterni (finestre e porte) e/o facciate continue, per ridurre le perdite termiche dell'edificio. 
Sono generalmente formate da due o più lastre di vetro piano unite tra di loro, al perimetro, per 
mezzo di un telaietto distanziatore costituito da materiale metallico profilato (alluminio, acciaio) e/o 
polimerico e separate tra di loro da uno strato d'aria o di gas (argon,  kripton, xeno). Il telaieo 
perimetrale è strutturato in modo che nella parte interna si possa dare alloggio ai sali che sono 
necessari per mantenere disidratata la lama d'aria risultante, evitando in questo modo la comparsa 
di condensa sulla superficie della lastra rivolta verso l'intercapedine. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

È necessario provvedere alla manutenzione periodica delle chiusure trasparenti. In particolare alla 
rimozione di depositi e residui che possono compromettere la visibilità tra gli spazi interni e gli spazi 
esterni. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 
In fase progettuale la scelta del tipo di chiusura trasparente dovrà tenere conto della normativa 
vigente. In particolare dei valori limite di trasmittanza delle strutture trasparenti, anche in base alla 
zona climatica in cui si trova l’edificio. Al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione 
estiva e di contenere le temperature interne degli ambienti, si rende obbligatorio l’installazione di 
“sistemi schermanti esterni” che applicati all’esterno di una superficie vetrata trasparente, 
permettono una modulazione variabile e controllata dei parametri energetici e ottico luminosi in 
risposta alle sollecitazioni solari. 

 
 

03.10.10.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.10.10.A02 Degrado dei sigillanti 
Distacco dei materiali sigillanti, perdita di elasticità e loro fessurazione. 

03.10.10.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.10.10.A04 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

03.10.10.A05 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

03.10.10.A06 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

03.10.10.A07 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per 
fenomeni non legati a degradazione. 

Vetri isolanti  

Chiusure verticali trasparenti  
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03.10.10.A08 Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

03.10.10.A09 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

03.10.10.A10 Utilizzo di materiali non idonei 
Utilizzo di materiali non idonei che non abbiano caratteristiche tali da abbassare la temperatura 
percepita dagli utenti durante i periodi climatici più caldi. 

 

 

C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle 
parti. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) 

Frantumazione; 5) Incrostazione; 6) Macchie; 7) Patina; 8) Perdita trasparenza. 

C02 Controllo vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o 
sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Macchie; 4) Perdita 
trasparenza. 

 
 

03.10.10.I01 Pulizia vetri 
Cadenza: ogni settimana 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
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Unità Tecnologica: 03.11 
 
 
 

Si tratta di elementi che caratterizzano le condizioni di comfort termico e visivo e psicofisico degli 
utenti in base alle attività svolte in condizioni estive ed invernali, considerando la qualità 
dell’illuminazione degli ambienti e la distribuzione dei livelli di illuminamento, anche in 
considerazione della posizione e la dimensione delle finestre in rapporto alla conformazione degli 
ambienti. 

 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.11.01 Camino di luce corelighting 
°  03.11.02 Camino di luce lightpipe 
°  03.11.03 Camino di luce suntube 
° 03.11.04 Mensola di luce lightshelf 
° 03.11.05 Pellicole a controllo solare 
° 03.11.06 Schermature solari esterne: aggetti o sp orti 
° 03.11.07 Schermature solari esterne: frangisole a  lamelle orizzontali o verticali 
° 03.11.08 Schermature solari esterne: persiane 
° 03.11.09 Schermature solari esterne: tende a supe rficie piana 
° 03.11.10 Schermature solari esterne: tende alla v eneziana 
° 03.11.11 Schermature solari esterne: griglie 
° 03.11.12 Schermature solari interne a doghe orizz ontali 
° 03.11.13 Schermature solari interne a doghe verti cali 
° 03.11.14 Sistemi di ombreggiamento all'intorno de ll'edificio 
° 03.11.15 Tende 
° 03.11.16 Vetri a controllo solare 

 
Controllo dell’irraggiamento solare 
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Elemento Manutenibile: 03.11.01 

 
 

 

Il sistema prevede l’inserimento di condotti per trasportare l’illuminazione naturale in maniera 
indiretta all’interno dell’edificio in casi in cui ambienti interni o ipogei presentino una scarsa 
illuminazione proveniente dalle chiusure trasparenti. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I sistemi di illuminazione a tunnel solare devono essere installati in punti facilmente raggiungibili 
dalla radiazione solare. Verificare che non vi siano impedimenti all'irraggiamento naturale evitando 
quindi zone ombreggiate o in prossimità di alberi. 

 

 

03.11.01.A01 Anomalie captatore 
Difetti di funzionamento del captatore per cui si verificano malfunzionamenti. 

03.11.01.A02 Anomalie cupola 
Difetti di tenuta all'acqua per cui si verificano infiltrazioni. 

03.11.01.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del captatore. 

03.11.01.A04 Difetti diffusore 
Difetti di tenuta del diffusore della luce. 

03.11.01.A05 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei captatori che sono causa di cali di rendimento. 

A06 Illuminazione naturale non idonea 
Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.02 

 
 

 

La misura prevede l’inserimento di condotti per trasportare l’illuminazione naturale in maniera 
indiretta all’interno dell’edificio in casi in cui ambienti interni o ipogei presentino una scarsa 
illuminazione proveniente dalle chiusure trasparenti. 

 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

I sistemi di illuminazione a tunnel solare devono essere installati in punti facilmente raggiungibili 
dalla radiazione solare. Verificare che non vi siano impedimenti all'irraggiamento naturale evitando 
quindi zone ombreggiate o in prossimità di alberi. 

 
 

A01 Anomalie captatore 
Difetti di funzionamento del captatore per cui si verificano malfunzionamenti. 

Camino di luce corelighting  

Camino di luce lightpipe  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 



Manuale d'Uso Pag. 295  

03.11.02.A02 Anomalie cupola 
Difetti di tenuta all'acqua per cui si verificano infiltrazioni. 

03.11.02.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del captatore. 

03.11.02.A04 Difetti diffusore 
Difetti di tenuta del diffusore della luce. 

A05 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei captatori che sono causa di cali di rendimento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.03 

 
 

 

La misura prevede l’inserimento di condotti per trasportare l’illuminazione naturale in maniera 
indiretta all’interno dell’edificio in casi in cui ambienti interni o ipogei presentino una scarsa 
illuminazione proveniente dalle chiusure trasparenti. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I sistemi di illuminazione a tunnel solare devono essere installati in punti facilmente raggiungibili 
dalla radiazione solare. Verificare che non vi siano impedimenti all'irraggiamento naturale evitando 
quindi zone ombreggiate o in prossimità di alberi. 

 
 

A01 Anomalie captatore 
Difetti di funzionamento del captatore per cui si verificano malfunzionamenti. 

03.11.03.A02 Anomalie cupola 
Difetti di tenuta all'acqua per cui si verificano infiltrazioni. 

03.11.03.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del captatore. 

03.11.03.A04 Difetti diffusore 
Difetti di tenuta del diffusore della luce. 

A05 Incrostazioni 
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei captatori che sono causa di cali di rendimento. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.04 

 
 

 

Il sistema prevede l’inserimento di una mensola di luce per schermare e contemporaneamente 
indirizzare la radiazione solare ed illuminare in profondità l’ambiente interno, evitando fenomeni di 
surriscaldamento ed abbagliamento. 

Camino di luce suntube  

Mensola di luce lightshelf  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Verificare i livelli di luminosità all'interno degli ambienti secondo i parametri di riferimento. 
 

 

A01 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.11.04.A02 Condensa superficiale 
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 

03.11.04.A03 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.04.A04 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 

03.11.04.A05 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.04.A06 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni 
di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

03.11.04.A07 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

03.11.04.A08 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

03.11.04.A09 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi. 

03.11.04.A10 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

03.11.04.A11 Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

 
 

03.11.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 4 mesi 
Tipologia: Verifica 
Verificare i livelli di luminosità all'interno degli ambienti secondo i parametri di riferimento. 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Pulibilità; 4) Tenuta 

all'acqua. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) 

Deposito superficiale; 6) Frantumazione; 7) Macchie; 8) Non ortogonalità; 9) Perdita di materiale; 
10) Perdita trasparenza. 

 
 

I01 Pulizia vetri 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Elemento Manutenibile: 03.11.05 

 
 

 

Si tratta di elementi che prevedono l’inserimento di pellicole a controllo solare per ridurre il guadagno 
termico quando non è possibile operare sostituzioni di vetri e/o telai di pregio, a condizione che le 
condizioni generali del serramento siano in buono stato. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione va fatta in considerazione delle condizioni di soleggiamento. Provvedere ad effettuare 
cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono 
compromettere la funzionalità mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

A01 Difetti di aderenza 
Mancanza di aderenza delle pellicole sulle superfici vetrate. 

03.11.05.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.11.05.A03 Mancanze 
Mancanze parziali e/o totali delle pellicole a controllo solare. 

03.11.05.A04 Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

03.11.05.A05 Scollamenti 
Fenomeni di scollamenti parziali e/o totali delle pellicole adesive. 

 
 

I01 Pulizia superfici 
Cadenza: ogni settimana 
Pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo le superfici vetrate che possono compromettere la 
funzionalità mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.06 

 
 

 

Si tratta di sporgenze verso l’esterno di elementi architettonici o costruttivi rispetto alle adiacenti parti 
della struttura, e soprattutto alle parti sottostanti da cui l’elemento stesso  (balcone, cornicione, 
cornici in genere, ecc.) è portato. 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

Non compromettere l'integrità delle schermaturei. Controllo periodico del grado di usura delle parti 

Pellicole a controllo solare  

Schermature solari esterne: aggetti o sporti  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  
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in vista. Riscontro di eventuali anomalie. 
 

 

A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli 
sono spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il 
fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il 
termine alveolizzazione a cariatura. 

03.11.06.A02 Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 

03.11.06.A03 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

03.11.06.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco  
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento. 

03.11.06.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

03.11.06.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 

03.11.06.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione  può 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il 
fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

03.11.06.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le 
cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione 
per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 

03.11.06.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 

03.11.06.A10 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare 
l'intero spessore del manufatto. 

03.11.06.A11 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

03.11.06.A12 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

03.11.06.A13 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da  microrganismi cui 
possono aderire polvere, terriccio. 

03.11.06.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

03.11.06.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 
granuli. 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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03.11.06.A16 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le 
superficie. 

03.11.06.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

 

 

C01 Controllo  Cadenza: 
ogni anno Tipologia: 
Controllo a vista 
Controllo dello stato degli aggetti e degli sporti. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 
Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Crosta; 3) Decolorazione; 4) Deposito superficiale; 

5) Disgregazione; 6) Distacco; 7) Efflorescenze; 8) Erosione superficiale; 9) Esfoliazione; 10) 
Fessurazioni; 11) Macchie e graffiti; 12) Mancanza; 13) Patina biologica; 14) Penetrazione di umidità; 
15) Polverizzazione; 16) Presenza di vegetazione; 17) Scheggiature. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.07 

 
 

 

Si tratta di un dispositivo di schermo per il controllo della luce solare e del livello termico. Viene 
generalmente collocato all'esterno della parete posto rispetto alle superfici vetrate ad una certa 
distanza. La funzionalità dello schermo consiste nel fatto che una parte della luce solare viene 
riflessa, l'altra viene assorbita trasformandosi in calore e disperdendosi nell'ambiente esterno. Sono 
generalmente costituiti da lamelle riflettenti fisse o orientabili in materiale diverso. I  frangisole si 
differenziano in base alle caratteristiche geometriche: 
tipo ortogonale rispetto alla parete orizzontale; 
tipo ortogonale rispetto alla parete verticale; 
tipo ortogonale rispetto alla parete orizzontale e verticale (carabottini); 
tipo parallelo rispetto alla parete a elementi orizzontali; 
tipo parallelo rispetto alla parete a elementi verticali; 
tipo parallelo rispetto alla parete a elementi orizzontali e verticali (carabottini). 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione e la regolazione dei frangisole va fatta in considerazione dell'inclinazione delle lamelle 
rispetto alle condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad 
effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la 
funzionalità degli schermi mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Controllare il perfetto 
funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi. Per le operazioni più specifiche 
rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.07.A02 Corrosione 

Schermature solari esterne: frangisole a lamelle or izzontali o verticali  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.07.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.11.07.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.11.07.A05 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

 

 

I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.08 

 
 

 

Si tratta di schermature solari esterne con persiane che tendono a bloccare la componente luminosa 
e infrarossa della radiazione solare. Nella scelta dei materiali fare attenzione alla compatibilità con 
l’edificio storico e soprattutto che i sistemi siano reversibili. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione e la regolazione va fatta in considerazione dell'inclinazione delle lamelle rispetto alle 
condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di 
pulizia e rimozione di residui e/o macchie mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi. Per le 
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.08.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.08.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.11.08.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

Schermature solari esterne: persiane  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.11.08.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

I02 Regolazione orientamento 
Cadenza: ogni 3 mesi 
Regolazione dell'orientamento rispetto alle condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di 
ventilazione, ecc.. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.09 

 
 

 

Si tratta di schermature solari esterne con tende a superficie piana che tendono a bloccare la 
componente luminosa e infrarossa della radiazione solare. Nella scelta dei materiali fare attenzione 
alla compatibilità con l’edificio storico e soprattutto che i sistemi siano reversibili. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione e la regolazione va fatta in considerazione dell'inclinazione delle lamelle rispetto alle 
condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di 
pulizia e rimozione di residui e/o macchie mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi. Per le 
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 

 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.09.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.09.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.11.09.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
 

03.11.09.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.10 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

Schermature solari esterne: tende a superficie pian a 

Schermature solari esterne: tende alla veneziana  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Si tratta di schermature solari esterne con tende alla veneziana che tendono a bloccare la 
componente luminosa e infrarossa della radiazione solare. Nella scelta dei materiali fare attenzione 
alla compatibilità con l’edificio storico e soprattutto che i sistemi siano reversibili. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione e la regolazione va fatta in considerazione dell'inclinazione delle lamelle rispetto alle 
condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di 
pulizia e rimozione di residui e/o macchie mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi. Per le 
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

03.11.10.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.10.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.10.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.11.10.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
 

03.11.10.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

I02 Regolazione orientamento 
Cadenza: ogni 3 mesi 
Regolazione dell'orientamento rispetto alle condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di 
ventilazione, ecc.. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.11 

 
 

 

Le griglie sono manufatti con funzione decorativa per fabbricati, giardini, passaggi, ecc., realizzati 
con strutture leggere in diversi materiali in genere amovibili. Possono avere anche funzione di 
collegamento tra fabbricati diversi e/o per copertura di terrazzi o per creare ombreggiature di  spazi, 
viali, percorsi e/o per sostenere piante, vegetazione, arrampicanti, ecc.. 

Controllo dell’irraggiamento solare  
Unità Tecnologica: 03.11  

Schermature solari esterne: griglie  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  
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 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Effettuare periodicamente controlli sulle unioni e collegamenti di tutti gli elementi facenti parte dei 
sistemi di griglie. Verificare l'assenza di eventuali anomalie e/o guasti affidandosi a personale 
specializzato. 

 
 

A01 Attacco biologico 
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno. 

03.11.11.A02 Attacco da insetti xilofagi 
Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno. 

03.11.11.A03 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione 
dell'elemento. 

03.11.11.A04 Marcescenza 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e 
alla scarsa ventilazione. 

03.11.11.A05 Corrosione 
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.11.A06 Fessurazioni 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

03.11.11.A07 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità 
con o senza distacco tra le parti. 

A08 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.12 

 
 

 

Si tratta di schermature solari interne a doghe orizzontali che fanno parte della chiusura esterna 
trasparente o del suo intorno che impediscono in modo parziale o totale l’ingresso della radiazione 
solare nell’ambiente interno su cui affaccia la chiusura stessa. L’installazione di schermature interne 
è una soluzione poco costosa, che garantisce la protezione dei dispositivi dalle intemperie facendo 
sì che necessitino di poca manutenzione. 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

L'installazione e la regolazione va fatta in considerazione dell'inclinazione delle lamelle rispetto alle 
condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di 
pulizia e rimozione di residui e/o macchie mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi. Per le 
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

Schermature solari interne a dogh e orizzontali  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  
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A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.12.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.12.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.11.12.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
 

I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.13 

 
 

 

Si tratta di schermature solari interne a doghe verticali che fanno parte della chiusura esterna 
trasparente o del suo intorno che impediscono in modo parziale o totale l’ingresso della radiazione 
solare nell’ambiente interno su cui affaccia la chiusura stessa. L’installazione di schermature interne 
è una soluzione poco costosa, che garantisce la protezione dei dispositivi dalle intemperie facendo 
sì che necessitino di poca manutenzione. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione e la regolazione va fatta in considerazione dell'inclinazione delle lamelle rispetto alle 
condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di 
pulizia e rimozione di residui e/o macchie mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. 
Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi. Per le 
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.13.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Schermature solari interne a doghe verticali  

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.11.13.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.11.13.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui 
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
 

I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.14 

 
 

 

I sistemi di ombreggiamento all'intorno dell'edificio riducono l'incidenza solare in prossimità dello 
stesso. Le schermature dello spazio aperto possono essere del tipo naturale e/o artificiale, oppure 
realizzati in sistemi orizzontali, ancora più efficaci per schermare i raggi solari provenienti da Sud, 
con un angolo di incidenza elevato nel periodo estivo, o verticali, indicati per la protezione dei bassi 
raggi provenienti da Est e Ovest. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

In fase progettuale prevedere i sistemi di ombreggiamento in posizioni utili rispetto  all'orientamento 
degli edifici ed alla posizione geografica degli stessi. 

 
 

A01 Coni d'ombra non idonei 
Coni d'ombra non idonei rispetto al soleggiamento ed alla posizione utile degli edifici. 

 
 

Elemento Manutenibile: 03.11.15 

 
 

 

Si tratta di dispositivi per il controllo della luce solare realizzati da teli flessibili in tessuto (fibra acrilica, 
fibra di vetro, ecc.) che vengono manovrati mediante l'uso di bracci meccanici che consentono di 
gestire le varie operazioni di abbassamento-arrotolamento rispetto alle traverse superiori del 
serramento in uso. Si possono distinguere in: 
parallele alla parete; 
inclinate alla parete; 
a cupola; 
a botte; 
tipi a sporgere; 

Sistemi di ombreggiamento all'intorno dell'edificio  

Tende 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  
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a capote. 
 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'installazione va fatta in considerazione delle condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di 
ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie lungo 
le superfici esposte mediante l'impiego di prodotti detergenti idonei. Controllare il perfetto 
funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi (bracci, corde, altri meccanismi). 
Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. L'installazione in 
condomini va disciplinata secondo i regolamenti vigenti. 

 
 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.15.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, 
ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

03.11.15.A03 Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

 
 

I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

 
Elemento Manutenibile: 03.11.16 

 
 

 

I vetri a controllo solare sono dei dispositivi che integrano sistemi schermanti nell’intercapedine dei 
doppi o tripli vetri.In genere si procede alla sostituzione del vetro o dell’intero serramento a seconda 
delle caratteristiche del vetro. I sistemi schermanti possono essere tecnologie semplici (tende a 
superficie piana o plissettata e tende alla veneziana) o altamente performanti a selezione angolare 
o cromogenici . 

 
 

 

A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

03.11.16.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

03.11.16.A03 Degrado degli organi di manovra 

Vetri a controllo solare  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Controllo dell’irraggiamento solare 
Unità Tecnologica: 03.11  

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in 
particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di 
apertura-chiusura. 

03.11.16.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, 
ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
 

03.11.16.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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Unità Tecnologica: 03.12 
 
 
 

Si tratta di elementi e materiali che consentono di ridurre il flusso di calore scambiato tra due ambienti 
a temperature differenti. In particolare nel periodo invernale, hanno la funzione di contenere il calore 
all'interno dell'edificio limitandone le dispersioni termiche verso l'esterno. 

 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 03.12.01 Fibra di cellulosa 
° 03.12.02 Fibre vegetali 
° 03.12.03 Isolanti termoriflettenti 
° 03.12.04 Isolanti sottovuoto 
° 03.12.05 Lana di pecora 
° 03.12.06 Perlite espansa 
° 03.12.07 Vermiculite espansa 

 
Isolanti termici dell’involucro edilizio 
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Elemento Manutenibile: 03.12.01 

 
 

 

Si tratta di prodotti di origine vegetale, utilizzati sotto forma di fiocchi, materassini e/o pannelli 
termoisolanti impiegati maggiormente nelle strutture in legno, nelle intercapedini orizzontali e 
verticali mediante l'ausilio di una macchina insufflatrice. Vengono ricavati sotto forma di fiocchi, 
trucioli, o lane di cellulosa dalla lavorazione di carta riciclata che viene sottoposta a macinazione e 
successiva compressione. I prodotti sono generalmente trattati con sali borici per ridurne 
l'infiammabilità e l'attacco da parte di insetti e/o muffe. Sono caratterizzati dal fatto di essere 
facilmente riciclabili per la loro biodegradabilità. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

E' bene che nella fase di messa in opera dei materiali si verifichi il totale riempimento degli spazi 
delle intercapedini trattate affinché in quest'ultime non rimangano spazi vuoti. 

 
 

03.12.01.A01 Attacco biologico 
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti costituenti. 

03.12.01.A02 Attacco da insetti xilofagi 
Comparsa di fori o cavità sulla superficie e negli spessori degli elementi. 

03.12.01.A03 Distacco 
Distacco di alcuni o più elementi dalla sede originaria. 

03.12.01.A04 Emissioni nocive 
Emissioni di sostanze nocive dovute alla composizione dei materiali applicati. 

03.12.01.A05 Muffa 
Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente. 

A06 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 03.12.02 

 
 

 

Si tratta di prodotti di origine vegetale, utilizzati sotto forma di fiocchi, materassini e/o pannelli 
termoisolanti impiegati maggiormente nelle strutture in legno e comunque dove non vi siano problemi 
di umidità. Seppure prodotti infiammabili, a parte se trattati con sali di boro, sono caratterizzati dal 
fatto di essere facilmente riciclabili per la loro biodegradabilità. 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

Assicurarsi della provenienza dei materiali (luoghi di coltivazione, trattamenti, ecc.) da applicare, ed 
assenza di sostanze chimiche, attraverso la richiesta di certificazioni di qualità. 

Fibra di cellu losa  

Fibre vegetali  

Isolanti termici dell’involucro edilizio 
Unità Tecnologica: 03.12  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Isolanti termici dell’involucro edilizio 
Unità Tecnologica: 03.12  
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A01 Attacco biologico 
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti costituenti. 

03.12.02.A02 Distacco 
Distacco di alcuni o più elementi dalla sede originaria. 

03.12.02.A03 Emissioni nocive 
Emissioni di sostanze nocive dovute alla composizione dei materiali applicati. 

03.12.02.A04 Muffa 
Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente. 

03.12.02.A05 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

A06 Emissione sostanze tossiche-nocive 
Emissione di sostanze tossiche-nocive dei materiali impiegati in fase manutentiva. 

 
 

Elemento Manutenibile: 03.12.03 

 
 

 

Gli isolanti termoriflettenti sono composti da pellicole metalliche a bassa emissività, confinate in 
intercapedini d'aria che tendono a riflettere verso l’esterno la maggior parte della radiazione solare 
che li colpisce. In genere sono composti dai componenti che raggiungono uno spessore massimo di 
6 cm e la loro flessibilità e facilità di taglio e posa in opera li rende adatti a rivestire morfologie 
complesse in maniera reversibile. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Non compromettere l'integrità degli isolantii durante le fasi di applicazione. Controllo periodico del 
grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie. 

 
 

A01 Attacco biologico 
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti costituenti. 

03.12.03.A02 Distacco 
Distacco di alcuni o più elementi dalla sede originaria. 

03.12.03.A03 Emissioni nocive 
Emissioni di sostanze nocive dovute alla composizione dei materiali applicati. 

A04 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 03.12.04 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Isolanti termoriflettenti  

Isolanti sottovuoto  

Isolanti termici dell’involucro edilizio 
Unità Tecnologica: 03.12  

ANOMALIE RISCONTRABIL I 

Isolanti termici dell’involucro edilizio 
Unità Tecnologica: 03.12  
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Gli isolanti sottovuoto rappresentano una tecnologia dalle altissime prestazioni, anche se costosa e 
complessa da applicare. I pannelli vengono privati dell’aria al loro interno fino a ottenere livelli di 
pressione molto bassi. Questo processo fornisce prestazioni molto elevate di coibentazione con 
spessori dell’ordine di 2-3 cm, confrontabili allo spessore di un intonaco. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

la fragilità e rigidezza di tali pannelli rende complesso l’impiego dei pannelli sottovuoto per realizzare 
coibentazioni di piani morfologicamente irregolari per risolvere ponti termici di forma,  che si 
verificano negli angoli degli edifici, quando si hanno materiali omogenei; ciò ne limita l’applicazione 
a facciate regolari e sistemi complanari. 

 
 

A01 Attacco biologico 
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti costituenti. 

03.12.04.A02 Distacco 
Distacco di alcuni o più elementi dalla sede originaria. 

03.12.04.A03 Emissioni nocive 
Emissioni di sostanze nocive dovute alla composizione dei materiali applicati. 

A04 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 03.12.05 

 
 

 

Si tratta di materassini in lana di pecora che vengono generalmente utilizzati come isolanti  acustici. 
Sono costituiti da lana, elemento scelto in funzione delle qualità di finezza, arricciatura, resistenza, 
deformabilità, elasticità, resilienza, ininfiammabilità e igroscopicità. La lana, infatti, grazie alla 
capacità di traspirazione e di diffusione regola il tasso di umidità dell’ambiente abitativo fungendo 
quindi da climatizzatore naturale. La lana di pecora veniva utilizzata come elemento termoisolante 
per le costruzioni già migliaia di anni fa dai nomadi e dai pastori. Durante la fase di produzione le 
fibre di lana vengono disposte verticalmente, proprio come si trovano sul dorso dell’animale; questo 
procedimento assicura un’elevata stabilità dimensionale e una massa volumica contenuta e 
permette di sfruttare la capacità di diffusione e l’igroscopicità delle fibre. 
La lana di pecora è in grado di assorbire e cedere una quantità di acqua pari al 33% del proprio peso 
senza perdere il suo potere isolante. Il materassino è rinforzato con una rete in materiale plastico. 
Trovano applicazione in: 
tetti piani e a falde; 
sistemi a cappotto interno ed esterno; 
intercapedine delle pareti verticali; 
partizioni verticali interne; 
solai e dei pavimenti; 
controsoffitto. 

 
 

 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 

Non compromettere l'integrità dei pannelli durante le fasi di applicazione. Controllo periodico del 

Lana di pecora  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Isolanti termici dell’involucro edilizio 
Unità Tecnologica: 03.12  
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grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie. 
 

 

A01 Attacco biologico 
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti costituenti. 

03.12.05.A02 Attacco da insetti xilofagi 
Comparsa di fori o cavità sulla superficie e negli spessori degli elementi. 

03.12.05.A03 Distacco 
Distacco di alcuni o più elementi dalla sede originaria. 

03.12.05.A04 Muffa 
Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente. 

A05 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 03.12.06 

 
 

 

La perlite espansa grazie alle sue caratteristiche viene frequentemente utilizzata per interventi di 
isolamento termico per insufflaggio in intercapedini murarie e canne fumarie. Inoltre questo prodotto 
viene anche utilizzato per il termoisolamento di intercapedini murarie perché consente di migliorare 
il confort abitativo e permette anche di rispondere all’esigenza di efficienza energetica degli edifici. 
Grazie al suo potere di regolatore igrometrico la perlite risulta ideale in qualsiasi ambiente perfino 
per ambienti critici, dove il tasso di umidità risulti particolarmente elevato. 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Particolare attenzione va posta nell'utilizzo di materiali ed inerti confezionati insieme alla vermiculite. 
Assicurarsi che siano prodotti naturali senza emissioni di sostanze nocive durante  tutto il loro ciclo 
di vita. 

 
 

 

A01 Emissioni nocive 
Emissioni di sostanze nocive dovute alla composizione dei materiali applicati. 

03.12.06.A02 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

A03 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e ben riconoscibile essendo 
dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
Elemento Manutenibile: 03.12.07 

 
 

 

La vermiculite è una roccia di origine vulcanica formata da silicato di alluminio e magnesio idrato 

Perlite espansa  

Vermiculite espansa  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Isolanti termici dell’involucro edilizio 
Unità Tecnologica: 03.12  

ANOMALIE RISCONTRABILI  

Isolanti termici dell’involucro edilizio 
Unità Tecnologica: 03.12  
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con tracce di ossido di 
ferro. Essa è una variazione morfologica della mica. La produzione prevede la frantumazione del 
minerale grezzo e le successive fasi di macinazione e trattamento termico a circa 1000 °C dove 
avviene l'evaporazione dell'acqua e l'espansione dei granuli. La struttura cellulare costituita da 
microcavità chiuse e non comunicanti tra esse né con l'esterno, conferisce al prodotto 
l'impermeabilità all'acqua ed buone caratteristiche termoisolanti. Viene utilizzata maggiormente nella 
produzione di malte e nel confezionamento di calcestruzzi alleggeriti oltre ché per riempire 
intercapedini murarie. Inoltre risulta priva di sostanze nocive e non subisce attacchi da insetti o 
parassiti oltre che essere facilmente smaltita e/o riciclata senza danni per l'ambiente. 

 
 

 
 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Particolare attenzione va posta nell'utilizzo di materiali ed inerti confezionati insieme alla vermiculite. 
Assicurarsi che siano prodotti naturali senza emissioni di sostanze nocive durante  tutto il loro ciclo 
di vita. 

 
 

 

A01 Emissioni nocive 
Emissioni di sostanze nocive dovute alla composizione dei materiali applicati. 

03.12.07.A02 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

03.12.07.A03 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e ben riconoscibile essendo 
dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
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Corpo d'Opera: 04 
 
 
 
 
 
 UNITÀ TECNOLOGICHE:  

°  04.01 Impianto elettrico 
° 04.02 Impianto elettrico industriale 

 
SISTEMI IMPIANTI ELETTRICI 
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Unità Tecnologica: 04.01 
 
 
 

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed 
erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in 
bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta 
i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere 
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di 
illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto 
in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite 
canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione 
(di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). 
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata 
protezione. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 04.01.01 Barre in rame 
° 04.01.02 Contattore 
° 04.01.03 Fusibili 
° 04.01.04 Gruppi di continuità 
° 04.01.05 Interruttori 
° 04.01.06 Motori 
° 04.01.07 Pettini di collegamento in rame 
° 04.01.08 Presa interbloccata 
° 04.01.09 Prese e spine 
° 04.01.10 Quadri di bassa tensione 
° 04.01.11 Relè a sonde 
° 04.01.12 Sezionatore 
° 04.01.13 Sistemi di cablaggio 
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Elemento Manutenibile: 04.01.01 

 
 

 

Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è 
necessario alimentare in maniera pratica e veloce vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo 
di connessioni è quella di avere un particolare profilo (generalmente a C) che consente l'innesto dei 
vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a 
personale specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni. 

 
 

A01 Difetti serraggi 
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare. 

 

04.01.02.A02 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A03 Surriscaldamento 
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui 
si verificano corti circuiti. 

 
 

Elemento Manutenibile: 04.01.02 

 
 

 

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un 
elettromagnete. Il contattore si chiude quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, 
attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei poli e dei 
contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti 
casi: 
per rotazione, ruotando su un asse; 
per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; 
con un movimento di traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre 
a causa: 
delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile; 
della gravità. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il contattore rende possibile: 
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando 
attraversato da bassa corrente; 
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo; 
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione; 
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore. 

Barre in rame  

Contattore  

Impianto elettrico 
Unità Tecnologica: 04.01  
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Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi 
delicati; è adattabile velocemente e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; 
in caso di interruzione della corrente assicura, attraverso un comando con pulsanti ad impulso, la 
sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non sono state prese le opportune 
precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di  asservimento impedendo 
la messa in moto dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti. 

 
 

A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

04.01.05.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

04.01.05.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

 

04.01.05.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

04.01.05.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

04.01.05.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

04.01.05.A07 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A08 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

 
 

Elemento Manutenibile: 04.01.03 

 
 

 

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume 
e possono essere installati o su appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto 
di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie: 
fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti 
che non hanno picchi di corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico 
immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto; 
fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di 

Fusibili  
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corrente, sono fatti in maniera tale che permettono ai fusibili aM di far passare queste  sovracorrenti 
rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una protezione come questa deve essere 
fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente superiore 
alla corrente di pieno carico del circuito protetto. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili 
siano installati correttamente in modo da evitare guasti all'impianto. 

 

 

A01 Depositi vari 
Accumuli di polvere all'interno delle connessioni. 

04.01.08.A02 Difetti di funzionamento 
Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili. 

04.01.08.A03 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A04 Umidità 
Presenza di umidità ambientale o di condensa. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.04 

 
 

 

I gruppi di continuità dell'impianto elettrico consentono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di 
alimentazione da rete per le utenze che devono sempre essere garantite; l’energia viene prelevata 
da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante la presa di energia dalla rete 
pubblica. Si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata 
con inverter. Gli utilizzatori più comuni sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di 
illuminazione di emergenza, impianti di elaborazione dati. I gruppi di continuità sono formati da: 
trasformatore di ingresso (isola l’apparecchiatura dalla rete di alimentazione); 
raddrizzatore (durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal 
trasformatore di ingresso in tensione continua, alimentando, quindi, il caricabatteria e l’inverter); 
caricabatteria (in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori 
dopo un ciclo di scarica parziale e/o totale); 
batteria di accumulatori (forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua 
all’inverter nell’ipotesi si verifichi un black-out); 
invertitore (trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata 
sinusoidale di ampiezza e frequenza costanti); 
commutatori (consentono di intervenire in caso siano necessarie manutenzioni senza perdere la 
continuità di alimentazione). 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione alla macchina, devono essere effettuate con 
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe 
isolanti. Nel locale dove è installato il motore deve essere presente un cartello sul quale sono 
riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

 
 

A01 Corto circuiti 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 

Gruppi di continuità  
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altro. 

04.01.09.A02 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

04.01.09.A03 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

04.01.09.A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

04.01.09.A05 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 
 

Elemento Manutenibile: 04.01.05 

 
 

 

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con 
pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono 
essere dotati dei seguenti accessori: 
comando a motore carica molle; 
sganciatore di apertura; 
sganciatore di chiusura; 
contamanovre meccanico; 
contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 
cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere 
garantito per almeno 10.000 manovre. 

 
 

A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

04.01.11.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

04.01.11.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

04.01.11.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

04.01.11.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

Interruttori  
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04.01.11.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

04.01.11.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

04.01.11.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.06 

 
 

 

Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto). 
Lo statore è la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di 
lamierini molto sottili in acciaio al silicio isolati tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli 
avvolgimenti dello statore che devono innescare il campo rotante (tre in caso di motore trifase) sono 
collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è fatto di varie 
bobine che si accoppiano tra loro definendo il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, 
la velocità di rotazione. 
Il rotore è la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che 
compongono un cilindro inchiavettato sull'albero del motore. Il rotore può essere dei tipi di seguito 
descritti. 
A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si 
dispongono dei conduttori collegati ad ognuna delle estremità da una corona metallica e su cui si 
esercita la coppia motore generata dal campo rotante. I conduttori sono inclinati di poco verso 
l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di 
una gabbia di scoiattolo. Nei motori di piccole dimensioni la gabbia è un pezzo unico fatta di alluminio 
iniettato sotto pressione; anche le alette di raffreddamento sono colate in questo modo e formano 
un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di questi motori è bassa e la corrente assorbita 
alla messa sotto tensione è molto maggiore rispetto alla corrente nominale. 
A doppia gabbia. È il rotore più diffuso; è formato da due gabbie concentriche: una esterna con 
resistenza maggiore e una interna con resistenza minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte 
si oppongono alla penetrazione del flusso nella gabbia interna perché questo ha una frequenza 
elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è elevata e lo spunto di corrente ridotto. 
A fine avviamento si ha una diminuzione della frequenza del rotore e, di conseguenza, è più agevole 
il passaggio del flusso attraverso la gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse formato 
da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito la velocità è inferiore solo di poco a quella del 
motore a gabbia singola. 
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è racchiusa 
tra due anelli in inox resistente. Questi motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati,  hanno un 
rendimento meno buono e la variazione di velocità si può ottenere soltanto agendo sulla tensione. 
Hanno, però, una buona coppia di avviamento. 
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli 
incastri alla periferia del rotore che, di solito, è trifase. L'estremità di ogni avvolgimento è collegata 
ad un punto comune (accoppiamento a stella). Le estremità libere o si collegano ad un'interfaccia 
centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole 
in grafite collegate direttamente al dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze 
inserite nel circuito rotorico, questo tipo di motore può sviluppare una coppia di avviamento che può 
arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il picco di corrente 
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all'avviamento è uguale a quello della coppia. 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale 
specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni. Evitare inoltre di posizionare i motori 
in prossimità di possibili contatti con liquidi. 

 
 

A01 Anomalie del rotore 
Difetti di funzionamento del rotore. 

04.01.12.A02 Aumento della temperatura 
Valori eccessivi della temperatura ambiente che causano malfunzionamenti. 

04.01.12.A03 Difetti del circuito di ventilazione 
Anomalie nel funzionamento del circuito di ventilazione. 

04.01.12.A04 Difetti delle guarnizioni 
Difetti di tenuta delle guarnizioni. 

04.01.12.A05 Difetti di marcia 
Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze. 

04.01.12.A06 Difetti di serraggio 
Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni. 

04.01.12.A07 Difetti dello statore 
Difetti di funzionamento dello statore. 

04.01.12.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

04.01.12.A09 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

A10 Sovraccarico 
Eccessivo valore della tensione utilizzata per singolo apparecchio. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.07 

 
 

 

I pettini sono costituiti da elementi modulari in rame che permettono di realizzare l’alimentazione 
degli interruttori modulari sfruttando il morsetto plug-in che consente l'innesto dei vari moduli da 
connettere in maniera sicura e veloce senza ricorrere al tradizionale cablaggio con conduttori. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a 
personale specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni. 

 
 

A01 Difetti serraggi 
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare. 

04.01.13.A02 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

Pettini di collegamento in rame  
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A03 Surriscaldamento 
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui 
si verificano corti circuiti. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.08 

 
 

 

La presa con interruttore di blocco è una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente 
connesso con un blocco meccanico (asta di interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del 
dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e, successivamente impedisce 
l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione 
e disinserzione possono avvenire solamente con la presa fuori tensione. 
Il dispositivo di comando è costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

La Norma CEI 64-8 prescrive l’obbligo delle prese interbloccate per correnti superiori a 16 A nei 
luoghi di pubblico spettacolo e intrattenimento. Per gli altri ambienti, in generale, la norma CEI  64-
8 richiede che per le prese a spina, aventi corrente nominale superiore a 16 A, siano dotate di un 
dispositivo di comando. L’obbligo normativo di interblocco di tale dispositivo resta però solo per i 
luoghi di pubblico spettacolo e di intrattenimento in modo che la spina non possa essere disinserita 
dalla presa fissa mentre i contatti sono in tensione, né possa essere disinserita mentre  il dispositivo 
di interruzione è in posizione di chiuso. 

 

 

A01 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

04.01.14.A02 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

04.01.14.A03 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

04.01.14.A04 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

04.01.14.A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A06 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.09 

 
 

Presa interbloccata  

Prese e spine  

Impianto elettrico 
Unità Tecnologica: 04.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto elettrico 
Unità Tecnologica: 04.01  



Manuale d'Uso Pag. 328  

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature 
alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono 
generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni 
degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le 
prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di 
facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, 
di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. 

 
 

A01 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

04.01.15.A02 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

04.01.15.A03 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

04.01.15.A04 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

04.01.15.A05 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.10 

 
 

 

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, 
con indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle 
morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. 
Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per 
officine e industrie. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni 
degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

Quadri di bassa tensione  
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A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

04.01.16.A02 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 

04.01.16.A03 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

04.01.16.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento 
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento. 

04.01.16.A05 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

04.01.16.A06 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

04.01.16.A07 Anomalie della resistenza 
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 

04.01.16.A08 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

04.01.16.A09 Anomalie dei termostati 
Difetti di funzionamento dei termostati. 

04.01.16.A10 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

04.01.16.A11 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

A12 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

 
 

Elemento Manutenibile: 04.01.11 

 
 

 

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, 
alle prescrizioni specificate per la funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o 
tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un dispositivo di comando che 
determina l'apertura e la chiusura dei poli. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di 
apertura e chiusura dei poli. Il sezionatore è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere 
maneggiato sotto carico: deve essere prima interrotta la corrente nel circuito d'impiego attraverso 
l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di preinterruzione si collega in serie con la 
bobina del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe l'alimentazione della bobina 
prima dell'apertura dei poli. Nonostante questo il contatto ausiliario di preinterruzione non può e non 
deve essere considerato un dispositivo di comando del contattore che deve essere dotato del 
comando Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico separato 
(interruzione completamente apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare  in 
modo chiaro e sicuro lo stato dei contatti. Non deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del 
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sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono saldati in conseguenza di un incidente. I 
fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento. 

 
 

 

A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

04.01.20.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

04.01.20.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

04.01.20.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

04.01.20.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori. 

04.01.20.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

04.01.20.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

04.01.20.A08 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.12 

 
 

 

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo 
ha un riferimento che porta il nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il 
connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette identificative. Con questi sistema 
si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti.  Rivolgersi 
sempre al personale specializzato. 

 
 

A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 

04.01.21.A02 Anomalie delle prese 
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 

04.01.21.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 

04.01.21.A04 Difetti delle canaline 
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Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 
 

A05 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 

Unità Tecnologica: 04.02 
 
 
 

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze 
non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di 
misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal 
quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili 
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore 
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione 
principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria 
avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per 
la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato 
secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 04.02.01 Armadi da parete 
° 04.02.02 Aspiratori 
° 04.02.03 Canali in lamiera 
° 04.02.04 Interruttori differenziali 
° 04.02.05 Interruttori magnetotermici 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.01 

 
 

 

Gli armadi da parete sono utilizzati per l'alloggiamento dei dispositivi elettrici scatolati e modulari, 
sono generalmente realizzati in carpenteria in lamiera metallica verniciata con resine epossidiche  e 
sono del tipo componibile in elementi prefabbricati da assemblare. 
Hanno generalmente un grado di protezione non inferiore a IP 55 e possono essere dotati o non di 
portello a cristallo trasparente con serratura a chiave. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato l'armadio deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni 
degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

 
 

04.02.01.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il 
colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie 
diversamente a secondo delle condizioni. 

04.02.01.A02 Anomalie dei contattori 

Armadi da parete  
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Difetti di funzionamento dei contattori. 

04.02.01.A03 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

04.02.01.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento 
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento. 

04.02.01.A05 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

04.02.01.A06 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

04.02.01.A07 Anomalie della resistenza 
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 

04.02.01.A08 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

04.02.01.A09 Anomalie dei termostati 
Difetti di funzionamento dei termostati. 

04.02.01.A10 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 

04.02.01.A11 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

04.02.01.A12 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

04.02.01.A13 Difetti agli interruttori 
 

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

04.02.01.A14 Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e 
alla scarsa ventilazione. 

A15 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.02 

 
 

 

Gli aspiratori sono i dispositivi che vengono installati per consentire di espellere direttamente l'aria a 
cielo aperto e/o in condotto di ventilazione. Sono generalmente  realizzati in involucro stampato in 
resine ad elevate caratteristiche meccaniche ed utilizzano motori alimentati con energia elettrica a 
220 V-50 Hz. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di  folgorazione. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e  scarpe isolanti. 

 
 

Aspiratori  
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A01 Anomalie delle cinghie 
Difetti di tensione della cinghia. 

04.02.02.A02 Anomalie dei motorini 
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti. 

04.02.02.A03 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione. 

04.02.02.A04 Difetti di funzionamento filtri 
Difetti di funzionamento dei filtri a servizio degli aspiratori. 

04.02.02.A05 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti. 

04.02.02.A06 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

04.02.02.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

04.02.02.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto 
all'ossidazione delle masse metalliche. 

A09 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.03 

 
 
 

 
 

I canali in lamiera sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici e sono 
generalmente realizzati in acciaio zincato; devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle 
norme CEI ed essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge. 

 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare il corretto posizionamento dei canali e che non vi siano ostruzioni o 
impedimenti per il corretto passaggio dei cavi. Periodicamente registrare i sistemi di ancoraggio 
(bulloni, viti, pendini, ecc.). 

 

 

A01 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

04.02.03.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali 
imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 

04.02.03.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui 
organici, ecc., di spessore variabile. 

04.02.03.A04 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

04.02.03.A05 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

Canali in lamiera  

Impianto elettrico industriale  
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04.02.03.A06 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

04.02.03.A07 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A08 Non planarità 
Uno o più elementi possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.04 

 
 

 

L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di  
messa a terra (cosiddette correnti differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
la protezione contro i contatti indiretti; 
la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli 
apparecchi; 
la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra. 
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali: 
tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato); 
tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che 
comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da: 
un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale; 
un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 
500-1000-1500-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-
4500-6000-10000 A. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

L'interruttore differenziale può essere realizzato individualmente o in combinazione con sganciatori 
di massima corrente. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 
cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere 
garantito per almeno 10000 manovre. 

 
 

 

A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

04.02.05.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

04.02.05.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

04.02.05.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

Interruttori differenziali  
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04.02.05.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

04.02.05.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

04.02.05.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

04.02.05.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.05 

 
 

 

Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia elettrica 
in caso di corto circuito o di corrente superiore a quella nominale di taratura dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
comando a motore carica molle; 
sganciatore di apertura; 
sganciatore di chiusura; 
contamanovre meccanico; 
contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali 
sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 
1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-25000 A. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 
cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere 
garantito per almeno 10000 manovre. 

 
 

A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

04.02.06.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

04.02.06.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

04.02.06.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad 
altro. 

04.02.06.A05 Difetti agli interruttori 

Interruttori magnetotermici  
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Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 
delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

04.02.06.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

04.02.06.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

04.02.06.A08 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

A09 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da 
ossidazione delle masse metalliche. 

 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui 
organici, ecc., di spessore variabile. 

04.02.07.A04 Difetti dei pendini 
Difetti di posa in opera dei pendini di ancoraggio. 

04.02.07.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per  gli 
utenti. 

04.02.07.A06 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

04.02.07.A07 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

04.02.07.A08 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o  
di natura biologica. 

A09 Non planarità 
Uno o più elementi possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

 


